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Voi ài€ In «mMltt 4el bel téaipó toìéke'} 
Donne '^ÌOT«tt('^ v«cclii* I uolnlii' tìttti ' 
Drogai cMdifcione t ^cpA «itate^ ^^ 

Se pur dd'^oftli a^niolf b bdli o bìfitti ^ 

Già godefte o ^gpitet«: (^ ^ ;é^^<^ 
Sperate ili braire intcffattente i "fiUttSt 

So ben che^^tfVrete letto toii piacéire - - ^^ 

O leggerete adeflb il Paftor Fido ! ^ 
Che mùéf^mmtt vi fi & Vtdere. : ^ 

L'arte pih dolce t fiaa di Cupufo - 
£ la moMÌfil<^oA|tptti bella ' • ' ^ 

In lui fi tMvk) ei ile le gtvtii^^è'ii ind(^«^ 
'1 * Qpal 






(}u9l Almi Xar 9 abór ianió nibelU^ ' ^ ^^ 
Che leggendo una volta i Tuoi precetti 
Tofto d* ambre non èivèntl ancèlla ? 

Veramente a' dì noftri i GÌQVs|ae|^ . ^ 
Come Silvio non fon cotanto fciocchi 
Ch'abbian fol ne la caccia i lor diletti* 

A pena tntJo £ifte:i(pr^i(>:^:óc€M. ' / 
Che : diQiqgi^pn le^ ^A^9Ì^/ da* taiHloiu . 
£ col due l;a0o ^i^t^ano. a';tSrocghi«! / 

Né a* loipjama^ti:. amati jftbfi g^l^eorò:: 
Le fanciull^tte Yic^Q.^ntioTc ^ : 
De' rimpraveiji fftjpiWr.f nd^'^rmOniii - 

Di loro fieffc-e ìnfiem #^lti1ii^,pit5]rofii::« . 
Sofpiri per^fpfpiri atti {Ssr atti. :i. . 
Rendono prpjvte, e ^}, $.vcn(W JpQ&4 

Ma di certe b^grfcc tcificr^i.mitti/ j ;;• : 
Uomini affatto Jbc&^e.^' fini CiMÌ&^ : :: 

t Che 



Chè'iQvidHlt pilo bene i VtA prìfba- • 
L'ixinocenza è r onore it fecol ndftto^ 
La malbia non già; iietfìin ci6 afdifc^* 

Quefta ornai figdoreggta ^snttb del ehiòftro 
E ne gli alberghi reverendi 9 e quefta ' 
Si confonde* tra Vi/k/e^t iì'Pàternq/hù^ 

Una Corifi^ inÈimé è iDdntoa Oiiefta / 
: E iin Satiro sfrenato egli è talora' 
Tal* ch^ à il cappuccio ed H la therci iti teda • 

Di cafa in ftfnsmaitn nnit e&l&ora^'^ 
Lettor, lenza intontra/e' a cento a cento 
Satiraeci 4 Corifeke^ capeggio iancQra* 

Ma zitto y eh* egli è qitefto : vaai argomento ^ 
D^no ben d'altro che di quattro ciance^ 
Ciance però che non le porta il vento. 

Per ingrofiare le moderne pance 

Il pan di cafa in fomma or non è buono; 
D'Europa i r^ni ornai fon tutti France. 

Ciò 



Ciò badi . A' lo»M: «set tonwti» 19 fiaoct. :.> 
Il P^¥ÌIÌ «IbcR fliliWwo't :piÌyAt9 .. : .; 
Seoifm Jl|t«to.9 L^tor, ti (« «ft;:Mi:4Mlo« 

Vo'dir dtf «he ti prftfentin or w ftiwp** "> 
Il PafttM? Fido iti wt%.{^%§àt»i . V 
£ d'iodici iiciliiCivi idptnaM • . 

Non è gi^4Ui9(b ii»'iifarq& éi^^ AnfeiMf . • .Li 
Ma un liiwi «h# à «ia£()m g^n .cf& inTeglia 

• Co! itioi pvòvQrb): cL^Q k (m àtìttthà:. i 

Dunque chi .laoin T à j Ifttd nsLiMtivtffUB f' . .x^ 

Lo rììfi^g^ di <movqpe (tito JD tegM 
Conir^imvgiojfiUai^iioaie im f^ i : 

* \ ^ » ^ 4 .1.. . j -- t • l •, il ♦> • . » . J 
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) Acrificava»^ ^gli- 'At^adl z cf)itf tf» 4o- 
ro Dm ci^fcuià* anno Una gioVdfiie^'d^r I^c; 
fé; oosìr gran ^t^tà^ avanf i'^lftl? • "teìTat^ 
pericoH a^' pi^'.gnrvi , ddllMSvtfcolò 
configliati* il: quale Hn& zt&M tta^tSi 
ricercato tdel fine di tan^' màfie ; :a1^tVà 
loro,iri qaefta gi«fo:riff«)ftòi *' : - • ^ > 



<)'. . * < :j1 I.) :j ) 



Non^'iOvrÀ prima fin i^/, de' v^- ojfhkle ì, 
Che' dm. Semi del Ciel cmgiungà jfvfioYe\ 
£ di r ^oiiif^ infedd' F aniicot disfare t i ' i '; 
Viérfpiepàd^unl?ÀsiOR tixxs-àìnmende , 

» • -^ > ri " — 

Il * • / f . ■ 
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Mofib da queflic^ vaticinio 'Montano 
Sacerdòte della- medffitna Dea , ficcdme 
queglt che T origine fua ad-Brcolb' rife* 
riva/ procicurò^xihe'fofle a Silvio ubico 
fuo figUdlo 9 ficpomè folennementc fu ; 
iti nftftriin^io pitupeffa Amaflìtli nobi^ 

' 1 A lifli* 
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liffima ninh ^ &gUa altresì unica di 
Tttka ; diicendente da Fané ; le :qual| 
nozxe tuttoché inftantemente i padri lo- 
ro foUecitaflero , non fi recavano pcri^ 
al fine defider^to : conciofoiTecofachè, U 
^ò vj|fièt%> ^ il ^lUJei niiim maggior V2i^ 
^e?;zR >ayìQYa cbe della cacdU , dai pmi^ 
fifri anforofi Jlontaaiffimo fi vivefft;. jEr» 
i& taAloidolla, pnHxiefEi- AmarilU^fiera^. 
m^H ac^fa un Padore ncmiinato; Mii^ 
tUlo > ifigUdlo y ficcarne ^U fi ^fxedea ^ 
di Carino I^aHof^^rnato in .Arcadia., ma 
che di lungo tempo nel paefe d' Elide 
dimorava:. ed ella awaiv^altnea)^ lui^ ma 
Aon ardiva di difcovcirgtiftld. per timore 
della legge , chct con pena di. morte la 
f(Wxmiiaiil0 infedeltà, féreramente pb&ura : 
La qual cofa predando a Corifea molto 
«f^mmodit oGcafione di nuocere aUa don- 
ftdiU od^ita da lei per amor di AAirtil- 
lO) 4i CJ4Ì efia capricciofamentf: s* era iii« 
vaghita; Tperando per/k, morte della ri« 
yale di .vincere piit agevolmente . la co* 
flantiffima &de di. quel Pa&Qce;.iii guU 

fa 
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fa adopra con file menzogne ed inganni; 

che i mi£$ri anuinti incautameiite e còti 
intenzione da quella che vietf ioio inN 
putata, molto diverfa, fi conducono <len* 
tro ad una fpelonca , dove accufati da 
un Sàtiro; ambidue fi>no profi: ed Ama* 
rilli non potendo giuftificare la fua ui« 
nocenza ; alla morte viene condannata z 
la quale ancora che Mirtillo non i\xhu 
ti , lei troppo bene aver meritata ; ed 
egli per la l^e che la foia donna ga* 
ftiga , fiippia di poterne andar' àffoluto ^ 
delibera nondimeno di voler morir pec 
lei, ficcome di poter fare dalla medefi^ 
ma le^. gli è conceduto » Sendo egli 
dunque da Montano a cui ^ per eflero 
Sacerdote y quefta cura s' apparteneva y 
condotto alla morte ; fopragiunto in que^i 
fto Cirino che . veniva di lui cercando y 
e vedutolo in atto agli occhi fuoi* non 
meno miferabilé ^ ohe . impcovife ; ficoKi 
me quegli 9 che) niente nnend l' amava y 
che: fé ^liolo pee (latum fiato gli fofii 
k; mentre fi sforza,, per bunparla di| 

A z mor^ 
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«fibrte:^ il'- privare ccii fiic ragicHii / eh* 
«gli iìa >ibr0ftiero / e perciò incapace a- 
poter etfsr vittima pef^ltcui; vieu^e, non 
accérgendolGsne egli ftelTo , a fcoprire 
che 'I Tuo Mirtillo . ò figliolo 'del Sacer* 
dote Montano: Il quale Tuo vero Padre 
rammaricindofi di cio\%r efler miniftro 
della legge >nel proprio fangue , da Tire- 
nio cieco. indovino vien fatto chiaro coU 
la interpretazione dell' oracolo fteflb , noif 
iblo repiignare alla volontà degl' Iddìi ^ 
^he quella, vittima fr confagri: raaeffcrc 
eziandìo : delle miferie d'Arcadia quel fin 
venutoi, ;<ihej fu loro? d^lla divina Voce 
predettò: Colla qual« mentre^ tutto il fuc- 
ccflb. van^G^ iaccordandé ; xonchiudono* 
^he. AmbfìjUì d'altrui non pofla, né del>. 
ha effcàrai Tpofe , che : di Mirtillo -> E ^ per- 
^hè poco/innajiza. Silvio- , credeiìdofi di 
fàettamiuiii ;fiera y avea; -piagato «Doì^inda. 
xnifet!aipciìte<.accefa jdi) l^i ; e peri cotale 
^cxidfintéi hiir^folita; >fìia durezza in amo^ 
Fòfa [lietk^'càngiatar.} poiché gìk età i- la 
piagaidijqtidlai .Nip&N^ chd fuLiomdutal 
-'i-*.i '•• mor- 



mortale, ridotta, a termina dì.^Iute, ed 
era Sì Mirtillo divenuta fpofa Àmaril- 
li * anch' eflb già -fatto 'amante , fpofa 
Dorinda. Per cagione de' quali, oltre ^d 
ogni credenza felìciflimi avvenimenti , rav- 
veduta^ al fin Corifea, dopo l'aver tro- 
vato dagli amanti' fpofi perdono j tutta 
racconfolata , ancorché fazta del mondo, 
fi dìfpont di cangiar vita. 
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t E PERSONE, 

che parlano, 

Alfeo Fiume d" arcadia ^ 

Silvio Figlto di ' Montano . 

'LiNCO Vecchio^ Servo di Montano • 

MiHT^LLO .Amante £ ofmatillì. 

^Ergasto Compagno di Mirtillo. 

CoRiscA Innamorata di Mirtillo. 

Montano Padre di Silvio j e Sacerdote, 

Ti TIRO Padre d^%4marilli. 

Dameta Vecchio y Servo di Montano. 

Satiro Vecchio ^ .Amante già di Corifea. 

DoRiNDA Innamorata di Silvio. 

Lupino Caprajo^ Servo di Dorinda, 

AMARittl Figlia di Titiro. 

Ni e ANDRO Miniflro maggiore del Sacerdote. 

Co RIDONA .Amante di Corifea . 

Carino Vecchio ^ Padre putativo di Mirtillo . 

Uranio Vecchio j compagno di Carino. 

Messo. 

Ti RENIO Cieco Indovino. 

Coro di Pajlori. 

Coro di Cacciatori. 

Coro di Ninfe. 

Coro di Sacerdoti. 

La Scena è in Arcadia. 

PRO. 
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: per aDtica , e ferie 
Di voi Diletta, é ttòn credu^ fama* 
Avete mai d* ìnntimorato fiume ' 
Le maraviglie udite , 
Che per feguir ronda fi^ace, e fchiva. 
Dell': aitnata Aretufa; 
Corfe ( o forza d'amor! ) le piti' pro&nde 
Vifoere della tara 
£ del mar, penetrando; < ' - ■ i- 
TJt- dove fotto alla gran mole' Etnea , 
Non fo&^ fulminato, o itHaiàttaU, 
- ) A 4 Vi- 



^ PROLOGO 

1 

Vibra il fiero Gigante 

Centra '1 nemico citi fiamme di fdegno : 

Quel fon' io ; ^già V udifte , or ne vedete 

Prova tal , eh' a. voi fteffi 

Fede nesarnon lice .. 

Ecc<i laKiando il corfo ^antico , e npto , 

Per in^^i^sitb mar Tonda incontrando 

Del Rà oc fiumi altero ; , i'i. 

QuV fdrgo*^ e lieto a riveder ne vegno 

Qual efier già folea libera , e bella , 

Or defolata, e ferva 

^;^ueir antica mia terfa, orid'io 4#rivo</ 
D cara genitrice , o dal tuo figlio 
R iconofciuta ; Arcadia ! 
Riconofci'l tuo caro, ' 
E, già non raen ,di te fampfo Alfeo# 
Quéfte fon le" contrade 
Sì chiare un tempo , e quefte fon le felv^ 
Ove'l prifco valoir viffc,. camorra;* / ; 
|ri queft'ahgolo fol del ferreo mondo 
Cred' io -, i «he ricovraffe il fecol : d' oro , 
Quando fuggìa le ^federate genti. 

^ Qiiì .non ^veduta altrove 
Libertà moderata,; e:. ftatóa invidia 
Fiorir fi vitìe^ in dolce ficurezza^ 
Non cuflodita, e in idi£tt*mata pace. 
Cingea popolo incniic L'> \ 

U^n. muto, d'innocenza.^ e di virtuce, • 
Aflai piii itnpenetcabiiè di quello r 

•;; Che 
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Che d'animati iòfll 
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Canon) fabfailo ^allà gran .Tebe oreffe» . 

E quaiKÌo i piti JdL gueirré j e di tumuli:!^ 

Arfe la Grecia , e gli a^tit (iiioi gueriieri 

Popoli , armò i' Arcàdia ; . ^ 

A quefta fola, fortunata parte , 

A quefto facro alilo 

Strepito: ipai non giunfe/.nè d'amica-,' 

Né di nepiicà trómba,. » : » ♦ \ 

£ fperò. tanta iol Tebe, st Corinto/ 

£ Micene , e Megara , , e * Patra ,. e .'Spàrta 

[Di trionfar .'del ^fuo nòndco; quanto 

L' jebbe cara* > e> guardólUr • : . . > 

Quell'amica del ciel deràta gente ^ . ' 

I>i cui fbrtuilatiffimo riparo . . ' l 

Fur.efle in terra, dia di lor nel cielo; 

Pugnando altri con Farmi, ella co' prieghi« 

£ benché qoì^.'^ciafcu^o ; . > 

Abito^. e, home] paftorale/avcfle»;. 

Non fu però cialcunp' 

^lèr.'di; péhfiot, jliè' di cpftunii rozzo: 

Però ch'altri ^ vago. « "^ . • 

Di fpiar tra le ftelle^ 'V S^i' dementi / 

Di iiatura, e. del ciel gli ahi fegreti;^ 

Altri di fegùic rpi^<n^ • : i : i 

Di :. friggiti va. fefa: >: i : \ 

Altri con maggior glotia 
D' atterrar orfp , o d' aflalir cignale : - 
Quefti. raf iéo al . corfo , - . *j 

' : ^ E que» 
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£ quegli al duro céfto. i ' 

Fiero moftrofii ed alla lotta invitto: 
Ghi lanciò^ dardo, e chi ferì di ftrale 

11 deftinato fegno: 

Chi d'altra cofa ebbs vaghezza, come 

Ciafcun fuo piacer fegue • 

La maggior parte àrnica 

I^u delle facre^Mufe: amore ^ e ftudto 

Beato un tempo^ or infelice, e vile. 

Ma ehi mi £t veder dopo tant'anoi 

Qui trafportata, dove . 

Scende la Dora in Pò, l'Arcada terra? 

Quefta la chioftraèpury^ueft'è puri' antro 

Dell'antica Eridna: 

£ quel, che colà (Mgfij è pur il tempio 

Alla gran Cintia facro*. Or qual m^j^pare 

Miracolo ftupendo ? 

Che infoUto valor ^ che vixtìx nova 

Vegg' io di trafpiantar popoli , e terre ? 

O fanciulla Reale ^ : 

D'età fanciulla^ e di {aver già donna; 

Virtìi ,del voftro afpetto. 

Valor del voftn» faogue, 

Qran Caterina , or me n' av^io , h quefta 

Di quel fublime, e gloriofo langue, 

Alla cui monarchia nafcOno i mondi» 

Quefti sì grandi effetti^ 

Che fembran meraviglie , 

C^re fon voftre : ufàte , opre natie « 

Co. 
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Come a quel fol , che d'Oriente forge; 

Tante cofe > leggiadre 

Produce il mondo , erbe fior fróndi e tante 

in cielo in terra in mar alme viventi; 

Così al voftro poflcntè , . e alteifo Sole 

eh' ufcì dal grande j e per voi chiaro Occafoi 

Si veggon d' ogni clima 

Nafcer provìncie e regni , 

£ crefcer palme, e pullular trofei. 

A voi dunque m'inchino, altera figliai 

Di quel Monarca, à cui 

Né anco quando annotta , il fol tramonta: 

Spofodi iquel gran Duce, 

Al cui fenno al cui [^to alla cui delira 

Coromife il ciel la cura 

Deir Italiche mura. ^ 

Ma non bifc^na pih d' alpeftte fntpi 

Schernto, o a orride balze. 

Stia pur la bella Italia : . 

Per voi ficnra, e fuo riparo in vece 

Delle grand' alpi una grand' alma or fia • 

Quel fuo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto , 

£ per voi fatto alle nemidie . genti 

Quali tempio di pace, 

Ove novella deità s'adori. 

Vivete pur, vivete : : 

Lungamente concordi , anime grandi ; 

Che da sì gloriofo, e fanto nodo 

Che 



I^ PROLOG 

Spera gran cofe il mondo. 

Ed à ben anco ove fondar Tua fpeme; 

Se mira in Oriente 

.Con tanti fcettri il fuo perduto impero: 

Campo fol di voi degno 

magnanimo Carlo, e dai veftigj 

Dei grand* Avoli voftri ancora impreflb: 

Augufta è quatta terra 

Augufti i voftri nomi , auguflo il fangue , 

1 fembianti , .i penfier , gli animi augufti; 
Saran ben* anco augufti i Partii e Topre. 
Ma voi, nièntre v'annunzio 

Corone d'oro, e le prepara il Fato; 
Non isdeghate quefte , 
Nelle piagge di Pindo 
D' erbe e di fior conteftc • 
Per man .di qàelle Vergini canore , 
Che malgrado. di morte, altrui dan vita > 
Picciole offerte si, ma. però tali. 
Che. fé cón^puro affètto il cor le dona; 
. Anco iiciel 'non le fdegna: e fé dal A^oftro 
Serenifllimo cieL d' aura eortefe . 
Qualche fpirto non manca; 
La cetra, che per voi 
Vezzofamente or. canta 
Teneri amori i:« placid' Lnenei, 
Sonerà, fatta tromba, arm^, e trofei* 
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I^Té^toi che chiudcfte 
L'oiribil fera, a .dar l'ufeto fegno 
Della futuraì caccia,: ìte,.fveglÌflrido , ■; 1 
Gli occhi col corno, e eoa la voce i cori. 
Se fu mal nelf Arcadia- ' '■■ . .. l'.i.-.i 
Paftòjr di Cintia.» e.dc'fooi ftudj amico, 
Cfiiiflimolafiic U Jgcnerofo psttù- , -.: A 
Cura,.o gloria di felve ; ,". . ■ ,;.•; 
Oggi il moftri , ,e me. Sgua , 
Li.tiovejn J»C6Ìiìl .giro,.; : ,i ;■;;;? O 
Ma largo campoi9l::V(Joir. niiJflr*^.èjyi4ifo 
; il Quel 



9) 
99 



*•&*■'. 
'i'-.:^ 



14 ATT O 

Quel terribil cinghiale, 

Quel moftro di natura, e delle felve. 

Quel sì vafto , e sì fiero , 

E per le piaghfc altrùi 

Sì noto abitatpr dell^Èntoan^, 

Strage delle campagne ,* 

E térror del WoIci:.ite voi dunque, 

E non fol predirete, 

Ma provocate atìcorsT 

Co'l rauco fuon la fonnacchiofa Aurora. 

Noi, Lineo, andiamo a venerar gli Dei: 

Con piìi ficura fcorta 

Seguirem poi la desinata caccia. 

Chi ben comincia à la metà dell'opra, 

Né fi comincia ben fé non dal cielo* 

LlNCO 

Lodo ben, Silvio, il venerar gli Dei, 

Ma il dar noja a coloro, 

Che fon miniftri degli Dei, non lodo. 

Tutti dormono ancora ' 

I cuftodi del tempio, i quai non anno 

Più tempeftivo, o lucido Orizonte 

Della cima del monte. 

Silvio 
A te , che forfè non fei defto ancora , 
Far, ch'ogni cofa addormentata fiaé 

LiNco 
O Silvio , Silvio : a che ti die natura 
Ne'piii begli anni tuoi 

Fior 
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Fior di beltà sì ddicato, e vago; 

Se tu frì tanto a calpeftarlò intoitó? : 

Che s'avefs'io cotefta tua sì bella 

E sì fiorita guanok; 

Addio felve direi ^ 

£ feguendo altre, fere^ 

£ la vita paflando in feda, e in gioco; 

Farei la State all'ombra , e il Verno al f(^o • 

Silvio 
Così fatti configli .... 
Non mi defti mai più: come fei or^ 
T^nto da U diverfo? ) 

LiNCQ 

,, Altri t^mpi i altre cure • 
Qqù €^0 farei fé Silvio, ftiffi. 

, Silvio 
Ed io fé fuffi Lineo; 
Ma perchè Silvio fono, > ^ *^ 

Oprar da Silvio e non da! Lineo io voglio. 

Li^oo 
O garzon folle , a che cercar lontana 
E perigliofit .fera , - 

Se l'hai via più d'ogni altra 
E vicina e domeftica e ficura? 

Silvio 
Parli tu daddovero, o pur vaneggi? 

L I K e o 
Vivnf ggi tu y non io . 

SlL< 
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■•'Silvio ' 
Ed è così vicina?. '. f^ ' • 

Quanto tu di te ft^ffb • ^^^ ^ 

Silvio/'' ^:- « * 

In qual fclva s'annida?- *' < '' 

• , j. Xi Nco -■ • ; • ^ 

. Là :felva fci-ta Silvio, ^-' -* 
E la fera crudel €}v& vi s'annida « 
E' la tua tentate . : . ^ > i * 

i . •• -nSiL vio* i • * 
Come ben m'avvifeii chei^vahe^giavì. 

LrNCÒ 
Una ninfa si bella e sì 'gelitile, ' •' 
Ma che <iiffi. um ninfa?: anzi una Dea, 
Piii frefca e piìi vozatòfa. 
Di mattutina rofa; ^^ : l "l . 
E pili molle e più candidai' del Cigno, 

. Per cui noni è 'sì degno 

Paftor oggi tra «noi , chte non fofpiri , 

E -non fòrpiriin vano; * * 

A te folo dagli Uomini , e 'dal cielo 

Deftinata fi ferba; ** ^ 

Ed oggi tu feaza fofpiri, <e pianti,* - 

O troppo indegnamente 

Garzon aweaturofo! aver la puoi 

Nelle tue braccia; « tU la fuggi, Silvio? 

E tu la f prezzi? e. non dirò i -cfie *1 coire 

Abbi di fera, anzi di ferro il petto? 

- - • : SiL- 



1^ R I M O; 17 

Silvio 
f) Se '1 non aver^ amor è enideltatc; 
^y Crudeltatc è virtute ^ e non mi pento ^ 
Ch'ella fia nel mio cór^ ma me ne pregio* 
Poiché folo con quéfta 6 vinto amóre 
Fera di lei maggiore. 

. LlNCO 

E come vinto l'ai 
Se no'l provaci mai? r 

^ Silvio 
No'l provando l'ò vinto* 

LlNGO 

O fé una fola 
Volta il . ppovaffi , o Silvio ! 
Se fapefli una volta 
Quarè graziar e ventura 
L'eflere amato, il poiTedere amando 
* Un rìamànfe core; 
So ben io , che direfti : 
Dolce vita amorofa 
Perchè sì tardi net mio cor venifti? 
Lafcìa làfcia le felve. 
Folle gav^n, lafciarle fere, ed ama. 

' • Silvio 
Lineo di pur fé fai , ' r^ • 

Mille. ninfe da^ei pec una fera. 
Che da Melampo mio cacciatar fofle. 
Godafr. quefte gioje . 
Chi n'à di me piìi gi^fto;, io non lo-féntc^^ 

B LiN. 
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E che fftttifaii tu. fé amoc non' ffenti^ ' 

Solili «yigMin 4>r ciò, elle fente U mondo? 
; Mft cccdimi Empialo/ 

A tempo il feotìdral * 

Che tempo non wni. 
^ Vuole una voltis) Amoc ne' cuori noftri 
,, Moftrar quant*c^li vàie» . 

Credi a me pur, ^che-'l pnvvo; 
jj Non l pena maggiore » 
,, Che in vecchipmembcail p]Z£ÌcQrd''.aBu8*e« 
jy Che mal fi può: fdnar:,. iquel che s' offende 
91 .QiiantO: piti di fanarlo altri procura. 
9, Se '1 giovinetto wne amor tir pUgne , ' 
)) Amor anco te Tugne!: . ! 

Se co '1 duolo ik tormeotaf.;. 

Cotì: la fpeme ; il confola- :: . 
,, £ fé un tem|>o Tancidr;» al. fine. il lana. 
jy Ma s'ei ti giugno iti .qudla.fifedda etate , 
„ Ove il proprio difetto 
,y Pi& i6W la- colpa althii y fjpofla> fi piange; 
,, Allora infopportaJHli e nioctali ' 
,, Sp0r le Ifue, piagbd , allor le peno acerbe : 
,, Allora fé pietà, tu. cerchi ; male 
,9 Se non la trovi, fi (t la trovi; peggid. 
,, Deh nqm ti pracacfiiar pmma del . tempo 
9, I .^ettl del. tcm|ia» 
,, Che fé t'affale alla canutai etate 
•«r AttMirolar talevitxf ; . ; i > . 

91 Avrai 
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)i Avrai doppio tormento, 

), E di quel, che potendo non volefti; 

), E di quel che volendo , non potrai • 
Lafcia lafcia le fclve 
Folle garzon , lafcia le fere , ed ama • 

Silvio 
Come vita non fia 
Se non quella che nutre 
Amorofa infanabile follìa. 

LiN co 
l)imnnii , fé in quefta sì ridente , e vaga 
Stagion, ch'infiora, e rinovella il mondo y 
Vedefs' ih vece di fiorite piagge , 
Di verdi prati e di vcftité félvé, 
Stars^ il pino e V abete , il faggio , é V orno 
Senza Tufata lor frondofa chioma!, 
Senz^ erbe i prati , e fenza fiori i poggi ; 
Non direfii tu Silvio: il mondo langue» 
La natura vien mend? Or queir errore, 
£ quella meraviglia, che dovrefti 
Di novità sì moftruofè avere ; 
Abbila di te ileflbé „ Il ciel n*à dato 

„ Vita agli anni conforme, ed allietate. 

„ Somiglianti coftumi : e come amore^ 

„ In canuti penfier fi difcon viene ; 

„ Così la gioventù d^amor nemica 

„ Contrafta al cielo e la natura offendei 
^ra d'intorno, Silvio: 
Quanto il mondo à di vago, e di gentile; 

B % Opra 
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Opra è d' amor : amante è il cido , amante 

La terra, amante il mare. 

Quella, che lafsù miri innanzi all' alba 

Così leggiadra ftella • 

Arde d amore anch' ella, e del fuo figlio 

Sente le fiamme, ed eifa eh' innan^ora , 

Innamorata fplende. 

E quefta è forfè l'ora, 

Che le furtive fue dolcezze e '1 fena 

Del caro amante laffa: 

'Vedila pur, come sfavilla e rìdei 

Amano per le felve 

Le piqftruofe fere, aman per Tonde 

I veloci delfini e l'orche gravi. 
Queir augelli n , che canta 

Sì dolcemente , e lafcivetto vola 

'Or dall'abete al faggio 

Ed or dal faggio al mirto, 

Se aveffe umano fpirto^ 

Direbbe ardo d' amore ^ ardo d' amore : 

Ma ben arde nel core 

E parla in Tua favella 

Sì , che r intende il fuo dolce defio : 

Ed odi appunto , Silvio , 

II fuo dolce desìo 

Che gli rifponde , ardo d'amore anch'io. 
Mugge in mandra l'armento , e que'muggiti 
Sono amorofi inviti, 
^ligge il leeone 9I bofco, 
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Kè quel ruggito è d*ira; 

Così di amor fofpira. 

Al fine ama ogni còfa 

ie non tu, Silvio, e farh Silvio folo 

In cielo in terra in mare 

Anima fenza amore? 

Deh lafcia ornai le felve^ 

Folle garzon, lafcia le fcré^ ed ama. 

Silvio 
A te dunque commeflà 
Fu la mia vetdè età, perchè d'amori 
E di penfieri effcmmìnatì e molli 
Tu Taveffi a nudrir? né ti fovvicne 
Chi fei tu, chi fon* io? 

Li Nco 
Uomo fono, e mi pregio 
D'^ffere umano: e teco, che fei uomo 
O che piìi tófto effer dovrefti; parlo 
Di cofà umana: e fé di cotal nome 
Forfè ti fdegni ; guarda 
Che nel difumanarti. 
Non divenghi una fera , anzi che un Dio . 

Silvio 
Né 3Ì famofo mai né mai si forte 
•Stato farebbe il domator dc'moftri. 
Dal cui gran fonte il fangue mio dctìva; 
Se. non avefTe pria domato Amore • * 

; LlNCO 

Vedi ^. cieca fanciul , come vaneggi. • 

B 3 Do, 
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Dove farefti tu, dimmi, fé amante 
Stato non fofle il tuo famofo Alcide? 
Anzi fé guerre vinfe e moftri ancife; 
Gran parte amor ve n' ebbe : ancor noa fai 
Che per piacer ad Onfale, non pure 
Volle cangiar in femminili fpoglie 
Del feroce Leon Tifpido tergo; 
Ma della clava noderofa in vece 
Trattare il fu(b e la conocchia imbelle? 
Così delle fatiche, e degli afiannì 
Prendea riftoro , e nel bel fen di lei 
Quafi'n porto d*amor folea ritrarfi: 
Che fon i fuoi fofpir dolci refpiri 
Delle palTate noje, e quad acuti 
Stimoli al cor nelle future imprefe,* 
E come il rozzo ed intrattabit ferro 
Temprato con piii tenero metallo. 
Affina sì, che fempre pia refifte 
E per ufo pih nobile s'adopra; 
Così vigor indomito e feroce. 
Che nel proprio fiiror ipeifa fi rompe. 
Se con le fue dolcezze Afnore il tempra, 
Diviene all'opra generofo e forte. 
Se d'effer dunque imitator tu brami 
D'Ercole invitto e fuo degno nipóte; 
Toichè lafcìar non vuoi le felve ; almeno 
Segui le felve e non lafciar amor«: 
Un amor sì legittimo e sì degno 
Con^'è quei d'AmìirilU. Cfai^ f(S^ liiggi 

Do. 
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Borinda ; io te ae iculb^ ansi fot loio : 
Chè^ a té ^agp -d' onore ^ aMr odn tioe 
Di furtivo desìo V animo caldo ^ 
Per non Gu: torto alla tua cara fjpdÙL. 

^ Siiv^^o 

Che di tu Lineo ? ancor non è mia fpofa • 

Ij^I N GyO 

Da lei dunque la fede 
Non riceverli tu folenneipente ? 
Guarda, garzon rui>erbo. 
Non irritar gliDei. 

L' umana libertate h doti del delo 
Che non & ibrza a chi riceve ibrza« 

, LlKCO 

Anzi fé tu Tafcdti e bea T intendi; 

A yiefto il del ti chiamai 

Il ciel eh* alle tw woizC' 

Tante grazie promette e tanti onori* 

SiLTIO 

Altro penfiero appunto 

I fommi Dei non anno, appunto qudla 

L'almo ripofo lor atra moiefta. 

Lineo uè ^dk> amor uè ^uel mi piace • 

Cacciator non amante al mondo mcaui. 

Tu che feguifti amor; toma al ripote. 

LiN<:o . . 

Tu derivi dal ciclo 
Cttào. gaikon? uè di cdafte* ftme^^ - 

B 4 Ti 
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: Ti crcd*io né d'umano: 
£ fé pur fei d'umano, «io giurerei 
Che tu fiiffi [ttuttofta 
Col velen di Tifi&ne e d' Aletto^ 
Che col piacer di Venere concetto. 

S G É N A II. 
MiittitiO, ERéAstd 

V^Ruda Amarilli che col nome ancora 

D'aiàar, ahi laflo, amarainente infeghiv 

Amarilli dei candido liguftro 

Piii candida e pih bella* 

Ma dell' afpido fordo 

£ più forda e piii fera e. piii fugace: 

Poiché col dir t'offendo; 

Io! mi niorrò tacendo: 

Ma grideran per me le piagge, i moati 

£ quefta felva a cui 

Si fpeffo il tuo bel nome 

Di rifonare infegno : 
• Per me ' piangendo i fonti , 
. £ mormorando i venti 
. Diranno, i miei lamenti : 

Parlerà nel mio. volto 

La pictate e'I dolore: .) 1 

£ fé fia muta ogh' altra :£ofa; al fine 
i Par- 
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Parlerà il mio morire ^ 
£ ti dirà la morte il mio martire « 

Ergasto 

^, Mirtillo 5 amor fo Tempre, un fier tormento, 

I, Ma più quanto è . piii chiufo : 

,, Però ch'egli dal.fireno 

„ Ond' è legata Un amorofa lingua ^ 

)> Forza prende e s' avanza , 

), E piii fiero è prigion, che non è feiolto. 
Già non dovevi tu sì lungamente 
Celarmi la cagion della tua fiamma. 
Se la fiamma celar non mi ^potevi. 
Quante volte Tò detto: arde Mirtillo, 
Ma in chiufo foco ei fi confuma , e tace. 

Mirtillo 
Oifefi me per non offender lei 5 
Cortefe Ergafto, e farei muto ancora: 
Ma là neceffità m' à &tto ardito « 

« 

Odo una voce mormorar d' intomo • 
Che per V orecchie mi ferifce il core , 
Delle vicine nozze d'Amarillì: 
Mi. chi ne parla ogn' altra cofa tace, 
Ed io più innanzi ricercar lion* ofo , 
Sì per non dar altrui di me fofpctto; 
Come per non trovar quel che. pavento. 
So ben Ergaftò, e. non m'inganna amore, 
Ch'alia mia baffa, e povera fortuna 
Sperar non lice ia alcun tenipo mai 
Che ninfft sì leggiadra e si gentile ,. . 

E di 
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£ di fangue e di fpirto e di fembitnte 
Veramente divina a me fia fpoia: 
Ben conofco il tenor della mia ftella: 
Nacqui iblo alle fiamme, e il mio deftìno 
D'arder ad feo, non di gioirne degno. 
Ma poich'era ne'&ti, cVio dove£ 
Amar la morte e non la vita mia; 
Vorrei morir almeo sì, che la morte 
Da lei die a' è c^ion gradita fofle; 
Né fi fdegnaife all'ultimo fofpino 
Di moftrarmi i begli occhi ) e dirmi : muori . 
Vorrei primx che paffi a far beato 
Delle Tue nozze altrui , eh' ella m' udifle 
Almen fola una volta « Or Cs tu m'ami, 
Ed ai di me pietate^ in ciò t'adopra, 
Cortefiffimo Ergafto^ in ciò m'aita. 

Eroasto 
Giudo desìo d'amante, e di chi muore 
Lieve mercè , ma faticofa imprefa • 
Hifera lei, fé rìfapefle il padre, 
Ch'ella a preghi furtivi aveflè mai 
Inchitiate l'orecchie, o pur ne fefle 
Al Sacerdote fuocero acculata! « 
Per qucfto ébrfe ella ti fugge , ' e- fcrft 
T'ama , ancoechè no U moftri , " che la Donna 
„ Nel defiar^ ben di noi piii frale ^ 
„ Ma nel celar il fuo 4esìo pih fcaltra • 
E fc foffe pur ver eh' ella t' amaflè ; 
Che potrebbe altro far ie non liiggirti? 

I, Chi 
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„ Chi non può dar aita ; indarno afcolta : 
ji E fugge con pietà chi non s* ansila 
,, Senz'altrui pena: ed è fano configlio 
„ Tofto làfciar quei che tener non • puoi , 

Mi r t I Lt o ^ 
O fc ciò fofife vero , o sMo '1 credeffi ; 
Care mie pene e fortunati affanni ! 
Ma fé ti guardi '1 ctel^ cortefe Ergafto , 
Non mi tacer quai'èil paftor tra hoi 
Felice tanto e dèlie ftefle amico; 

Erg ASTO 
Non conofci tu Silvio unico figlio 
Di Montan Sacerdote di Diana , 
Sì famofo paftore oggi e si ricco? 
Quel garzon sì leggiadro } quegli è dèflb . 

.Mirtillo ' 
Fortunato fanciul ^ che U tuo dèftino 
Trovi maturo in così acerba etate 1 
Né te r invidio no , ma piango il mio . 

Ergas to 
£ veramente invidiar no'l dei, 
Che degno è di pietà piii che d'invidia. 

Mirtillo 
E perchiè di pietàf : r . : , 

E-^RÓASTO 

. ^Perchè non Tama^ 

: ' M^'I'RT'TLLO ' 

Ed èviVto? ed. à:core<? e non è cieco? 
Bcncàè .tir dritto mii'b • ^ ^ - ^^ .-::./ 
;. Mei 
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A lèi per altro core 

Non reftò fiamma plh, quando nel xìiic^ 

Spirò da que^ begli occhi 

Tutte le fiamme fue , tutti ^li amòri . 

Ma perchè dar s\ preziofa gioja 

A chi npn la conofce ? a chi la fprczza ? 

Ergasto 

Perchè promette a quefte no^e il cielo 

La falute d'Arcadia: non fai dunque 
Che qui fi paga ogn! anno alia gran Dea 
Deir innocente fangue d^una ninfa 
Tributo miferabile, e mortale? 

Mirtillo 
Unqua pih nin l' udi j , e ciò m* è novo , 
Che nuovo àncora abitator qui fono,, 
E come vuole Amore e il mio deftino , 
Quafì pur fempre abitator de'bofchi: 
Ma qual peccato il meritò sì grave? 
Come tant*ira un cor celefte accoglie? 

Ergasto 
Ti narrerò delle miferie noftre 
Tutta da capo li dolente iftoria 
Che trar potrla da quefte dure querce 
Pianto e pietà, non che dai petti umani. 
In quella età , che 1 facerdozio fanto , 
E la cura del tem^o ancor non era 
A facerdote _giova»e'? contefa ; 
Un .nobile pgftoTi chiamato Aizrin^a, ' 
Sacerdote in quel tempo, amò Lucrina 

Kift. 
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Ninfa' leggiadra a meraviglia e bella ;| 
Ma fenza fede a meraviglia e vana • 
Gradì coftei gran tempo ^ o il moftrò forfè 
Con fìmulati e perfidi fembianti. 
Del giovane amorofo il puro affetto, 
£ di falfe fperanze anco nudrillo 
Mifero, meptre alcun rivai non ebbe. 
Ma non sì' tofto , or vedi inftabil donna , 
Ruftico paftorel Tebbe guatata; 
Che i . primi guardi non foftenne , i primi 
Sofpiri^ e tutta al nuovo amor fi diede, 
Prima che gelosìa fentifie Aminta : 
Mifero Aminta! che da lei fu pofcia 
£ fpretzato e fuggito, sì che udirlo, 
Né vederlo mai piU Tempia non volle. 
Se piagneffe il mefchin, le fofpiraife; 
Fenfa'l tu, che per prova intendi amore « 

Mirtillo 
Okimè , ciucilo è'I dolor cVogn'altro avvanza^ 

Ergasto 
Ma poiché dietro al cor perduto , ebbe anco 
I fofpiri perduti, e le querele; 
Volto pregando alla gran Dea, fe mai, 
DiiTe, con puro cor, Cintia, fé mai 
Con innocente man fiamma t'accefi. 
Vendica tu la mia fotto la fede ^ 
Di bella ninfa e perfida , tradita . . 
Udì del fido amante e del fuo caro 
Sacerdote Diana i preghi , e 1 pianto > 

Tal. 



io ATT O 

Talché nella pietà Tir^ fpiràndd; 
Fé lo fdegno più fiero, ond'ella prefe 
L'arai poflènte, e faettò nel feno 
De la itiìfera Arcadia non veduti 
Strali ed inevitabili di morte • 
Perian féni&a pietà fenza foccorfo 
D^ogm kiSo le genti e d'ogni ctate! 
Vani erano i rio^ed}, il fuggir tardo, 
Inutil Tarte, e prima che T infermo 
Speflb nell'opra il medico cadea. 
Reflò fola una fpemein tami mali 
Del foccorfo del cielo , e s'ebbe tofto 
Al più: vicina oracolo ficorfo, 
Da cui venne rìfpofta afiai ben chiara. 
Ma fopra modo orribile e fuaefta : 
Che Cintia era fdegnata, e chp placarla 
Si farebbe potuto, te. Lucrina,, 
Perfida ninfa ^ ovvero altri per lei 
Di noftra' gente alla gran Dea fi foflfe 
Per man d'A minta in facrificio offerta: 
LaqUiftl poi ch^ebbe indarno p^ianto , eind^no 
Dal fuo nuovo aniator foccorfo : àttefo ^ 
Fu con pompa folenrie al. facra altare 
Vittimai lagrimevgle. condotta: 
Dove ai.que'ptè, che la feguiro invado 
Già tacito, ai pie dell' amator tradito 
Le tramanti ginocchia ^^al .fin. piegando-; 
Dal giovine crudel. morte attendea. 
Strinfe intrepido Aminta, ih ikero. ferrosi 
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E pam ben y cHie : dall' accefe labbia 
Spirafib ira , e vemletta : indi a lei volto, 
Dìlfe eoo uà. fofpir nunzio di storte: 
Dalla mifinria tua^ Lucrina^ mirai 
Qual amìante feg^ifti^ € qual lafciafii: / 
Mira'l da quefto colpo: e così detto 
Ferì sé Sttffo e nel ien proprio iramerfe 
Tolto 1 ferroi, ed efangue in braccio a lei 
Vittima, e facerdote in un cadeo. 
A sì^ feror fpettaccJo e sì nuovo 
Inftupidi la mifera donzella 
Tra viva e morta , e non ben certa ancbra 
D'efler dal ferro, o dal dolor trafitta. 
Ma come : prima) ebbe la voce e il fenfo ; 
Diife piangendo: o fido o forte Aminfa, 
troppo tardi conoiìciuto amante , 
Che m'ai. data moreodo, e vita e morte: 
Se fu .colpa il lafciarti; ecco l'ammendo 
Con ruttir.teco eternamente Talma. 
£ qudftò detto, il ferro ifteffo ancora 
Nel caro fangue tiepido , e vermiglio.,! 
Tratto dal morto , e tardi, amato petto , 
U iita petto trafifTe, e ibpr' Aminta 
Che morto ancor, non era , e fentib ferfe 
Quel colpo, in braccio fi laicxò cadere. 
Tal fine ebber gli. amanti, a tal miferia 
Troppo anaor , e perfidia ambedue trafle • 

M I.lt T I L LO 

Oh mt&ro paftor,.ina' fiortunalo^ . 

Ch* 
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eh' ebbe sì largo e sì famofo campo 
Di moftrar la fua fede, e di far viva 
Pietà neir altrui cor con la fua morte ! 
Ma che feguì della cadente turba? 
Trovò fine il fuo mal, placofii Cintia? 

Ercìlsto 
L* ira s' intiepidì y ma non s' eftihfe , 
Chò dopo r anno in quel medefmo tenapo 
Con ricaduta piU fpietata e fiera 
Incrudelì lo fdegno, onde di nuovo 
Per configli all' oracolo tornando^ 
Sì riportò della primiera aflai 
Piii dura, e lagrimcvole rifpofta: 
Che fi facrafle allora', e polcia ogn'anno 
Vergine, o Donna alla, fdegnatai Dea, 
Che '1 terzo lufiro empiefTe , ed oltre al quarto 
Non s' avvanzaffe ; e così d^una il fanguc 

'. L'ira fpegnefie apparecchiata a molti* 
Impofe ancora a 1 infelice feflb 
Una molto fevera, e fé ben miri 
La fua natura; inoffervabil legge: 

r Legge fcritta col fai^e; che qualunque 
Donna o donzella abbia la fé d' amore , 
Come che fia, contaminata o rotta; 
S'altri per lei non muore, a morte fia 
Irremilfibilmente condannata. 
A quella dunque sì tremenda e grav^/ 
Noftra calamità, fpera il buon padre 
Pi trovar fin con le bramate nózze: 

Però 
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Vctb che dopd alquanto tempo , eflendo 
Ricercato l'oracolo, qual fine - 
Prefcritto aveife a cnoftri danni il cielo ; - 
Ciò ne predifle in xoliai voci appunto : 
9, Non avÀ prima fin quel che v' offende ; 
,, Che duo femi de;l Ciel congiunga Amore , 
„ E di Donna infedel F antico errore 
)i L'alta pietà d'un Paftbr Fido ^immende. 
Or nell'Arcadia tutta altri rampolli 
Di celefti radici oggi non fono; 
Che Silvio ed Amarìllide : che l' una 
Vien dal feoie di Pan, l'altro d' Alcide « 
f Né per noftra fciagura in altro tempo* 
S'incontraron giammai femmina e mafchio y 
Com' or , delle due fchiatte , e però quinci 
4 Di fperar bene ha' gran r^^ion Montano • 
E benché tutto quel che ci promette 
La rìfpofti fatale , wcori non f<^ua ; 
Pur quefto è'I fpndamentò: il redo poi 
A' ne^li abiffi fuoi nafcofto il fato, . 
E' farà parto un'dVcfi'quefte noceze. 

-Mirtillo 
O sfortunato, e mifero Mirtillo! 
Tanti fieri nemici, 
. Tant'armi, e tanta guerra 
. Contra un cor moribondo? • 
Non- baftava amor folo, 
ÌSe jaon s'armava alle mie pene il fiito? 

* * < 
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r- ■ EltaAS'TO :'• * " 

„ Mirtillo il: crudo Aimk . - 
^i Si pafcei ben, ma non fi faziaLiriai 

Di bgrime e. dtdoce « : . 

Andiamo ^ io ti prometto 
, Di 4)orre ogni mio ingegno 

Perchè la Mllfr nin& ogg^ t'afcditi: 

Tu. datti pace intanto • 
5, Non fon, come a te paie^ 
„ Quelli fojpiri . atdeiiti' 
,, Rdrig^ria del core; 
^y Ma. fon piuttòfto: impetuofi Yentl 
,, Che fpiran nèirincendib e il £m mag^ 
)^ Gon turbini d'anùre^ 
,^ Che apporlani Tempre a' miferelli amanti 
«, Fofchi nembi di ditoU mosfie- di txianti 
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HI vide mai chi mai ndk pk fbaaa 
E più folle e piii fera e. pìii importuna 
PaffioQs amòrofa? amore & odio 
Con sì mìrabìl tempre in uà cor nnfli; 
Che r un per V aiìto ,. enon So bisn dir come , 
E fi fttygge e s' avvansa e nafce e. more . 
S'io miro alle bellezze di Mirtillo 
Dal ^iè li^iadro al gcassiofo; trobor^ 
U vago portamento, il bel fembiante, 

GU 
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Gli atti , i coftiimi e le parole e '1 guardo ^ 
M'affale Amor con sì poflente fecty; , 
eh* io ardo tutta ^ e par eh* ogn>' altra a^tto 
Da ^uttfto: foli fia iìiperato e vinto : 
Ma fé poi penfo alL'oftiuata amore 
Ch*ei porta ad altra doniiai) e che per lei 
Di me fioiì cura , e fprezsa ^ il vuò pur dire ^ 
La mìa. faiAofa e da miiraime e mille 
Inchinata beltà ^ bramata gratin;: 
L'odio coAf cosi l'abborror e (chivo^ 
Che* impoffibii mi par ^ eh' unqua per lui 
Mi $* acxendéffe al cor fiamma; amorofa « 
Taior meco ragiona: o uMo po«e(& 
Gbir del: mio dolciffimo Mirtillo 
S^ che fdfe mio tntto^ e ch^altm mar 
No^l poteiS: godere; oh piti d^bgn^akra 
Beata e feliciflima Corifea !* 
£d in. q[uel punto in me ibrge un talento 
Verfo di lui sì dolce e sì gentile; 
Che di leguirla ci di pregarlo ancora 
£ di fcoprirgli il^ cor prendo eonfigHoi« 
Che pih ^ cosV mi ftimola il desìo ; ' 
Che le poteffit ^1^ T adorerei: 
Dall'altra parte io mei rifento, e dico! 
Un ritroia? unev fchifa^ un che non degna? 
Un. che può d^altnn donnac efler amante? 
tJn eh' ardifce mdrarmi^ e non m^ adora? 
C.daL mio volto fi difende in guiià; 
Che par amor non muore. ? ed io* c\ì(t lui 

C % Do- 
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• -Dovrei veder, come molti altri veggid, 
Supplice e lagrimofo a' piedi miei ; ^ 

i Supplice e lagrimofa appiedi fuoi 
Softerrò di cadere? ah non fia mai: 
Ed in quefto penfier tant'ira accoglio 

; Contra di lui contra di me che volli 

. A feguirlo il . penfier , gli occhi a mirarlo ; 
Che il nome di Mirtillo e l'amor mio 
Odio piii che la morte , e lui vorrei 
Veder il piii dolente il piìi infelice 
Paftor, che viva, e fé poteffi allora, 
, Con le mie proprie man Tanciderei. 
Cosi fdegno e defire , odio ed amore 
Mi fanno guerra , ed io che ftata fono 
Sempre fin qui di mille cor la fiamma, 
: Di miiralme il tormento, ardo e languifco^ 
E provo nel mio mal le pene altrui • 

< ] Io, che tant* anni in cittadina fchiera 
Di vezzofi leggiadri e degni amanti 
Fui fempre infuperabile , fchernendo 
Tante fperanze lor, tanti deliri; 
Or da radico amor , da vile amante , 
Da rozzo paftorel fon prefà e vinta! 
Oh piti d'ogn' altra mifera Corifea 

*; Che farebbe di te; fé iproveduta 
^ Ti trovafii or d' amante ?. che fareRi 
\Pcr mitigar qu^ft'amdrofa rabbia? . 
Impari alle mie fpefe oggi ogni donna 

MA far. cdnferva e cumulo d'amanti. 

»:. » S' al» 
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Scaltro ben non aveffi, altro traftuUo^ 
Che Tamor di Mirtillo; non farei 
Ben fornita di vago? ,| ò mille volte. 
,) Mal configliata donna che fi lafcìa 
^1 Ridurre in povertà d'un folo amore! l 
Sì fciocca mai non farà già Corifea • \ 
Che fede? che coftanza? immaginate ' 
Favole de'gelofì, e nomi vani, 
„ Per ingannar le femplici fanciulle. 
„ La fede in cor di donna, fé pur fede 
„ . In donna alcuna , eh* io no 1 fo , fì trova : 
„ Non è bontà , non è virth , ma dura 
„ Neceffità d'amor, mifera legge 
^, Di fallita beltà eh' un fol gradifce, 
„ Perchè gradita effer non può da molti • . 
3, Bella donna. e gentil follecitata 
„ Da numerofp Auol di degni amanti, 
„ .Se d' un folo h contenta e gli altri fprczza ; 
„ O non è. donna, o s'è pur donna; è fcioccj^ 
„ Che vai beltà non* vifta? e fé pur viflk; 
„ Non vagheggiata? e fé pur vagheggiata; 
„ Vagheggiata da un folo? e quanti foiìb 
„ < PHi frequenti gli amanti e di pib pregio ; 
„ Tanto ella d' efler gloriofa e rara , ' 
„ Pegno nel mondo à piii Scuro e certo. 
„ La gloria, e lo fplendor di bella donna 
E' 1 aver molti amanti: Così fanno ■ - 
Nelle cittadi ancor le donne accorte y'^ 
£ '1 fan più le più belle , e le più grandi . 
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Itìfiuitire im limante appreflb h» ^ 
£' peccato fy Hcìocdbezza ; e^pid^doie^iblo 
Bar non può, molti fscn^: ai tri a ferire, 
Altri A àotiare, altri ad ahr'tifioiè buono; 
£ fpeflCb avviien, che no'l iaftndo^ Tuno 
Scaccia la gelofìa che d'altro dkde^ 
O la rifvegUa in tal die prianoo Tebbe^ 
Così nelle Città vìv»q le tdoone 
AmoFófe e gentili, ov^ io .co'l fenna, 
£ con Tefempio ^à di dt^nsa grande , 
' jL'arte di beo amar., JanouìUa^ aippreC, 
„ Comfca , nii diìaea^, £ 'Vuole fappunto 
„ Far degli amanti quc;! <:he delle vefti: 
., Molti aver» ,'mi {goderne^ «jcaogiar fpeflb * 
„ CWl iungo cm^^rfar genera no^a, 
^j £ la noja difpretzo et odio :ai 'fine, 
3, Né far peggio può donnia ^ che lafciatf 
òf Svogliar l'amante; fa pur, .^h* egli 'pa£U 
^, jFàfltiditQ ib !te^ non d^ le mai^ 
£ to^ fempre ò ifatto ; amo d* averne 
(fòran .^opia ,ie li irattengo^ et <ònne ièmprie 
Un jpcr mano , Un per occhio , jma di tufiti 
' Il migliore eU piU commodo inol feno, 
E quanto polfò ipiU ; nel oor Deffuno : 
.Ma non fo come <a.qudfta volta, abi iafla! 
V^i pur /giunto Mirtillo e mi tormenta 
Si I cW a forgia : ibfpiro , e quel oh^è peggio; 
ni iTie ;(offttro , e non inganno jahrui : 
, : £ k m^mibra al ripofo , ^e '^UiOcohiial Tonno 
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Fiiirandò anch^b^ & deflar ramerà 
Feliaffimo tempo degli aanaati . 
Poco toaflquilli: ed ecco io iao pur ^fte 
Ombrofe ulve anch'io cercando rarme 
De r odiato mio dolce desio ^ ^ 
Ma che fam Corifea^ il prediendt? 
No ) cher odio noniortiòl , bend^io'U ivolcffi • 
Il fuggiiai? nèjqaefto Amor omfcnte^ 
. Benché far il dovxei.: che farò doniuel 
Tenterò pcnqa le lufinghe e i prieghi, 
E (coprilo Tamor nua lyon T amante : 
Se ciò non giova; adoprerò V inganno: 
£ Ce qucfto non pnò; £irà hn fd<^no 
Vendetta memorabile* Mirtillo, ■ 
Se non vorrai aimór;> proverai l'cMiio, 
Ed Amaràlli tua farò jpentii» 
DVefler a^me rcv^ak, a te ^ cara: 
E finalmente proverete eiJtrambi 
Qjtel , che può idegàoin cor di doiaaa amante. 

• S G E K A IV, 
TiTiRo, Montano /Damet A 

V Aliami '1 ver , Montano ^ io. (o cfie. pirlo 
A chi di me piii intende: ofcuri fempre 
$ono a£&i piii gli oracoli di ^eUo. 
eh' altri fi crede ; e le parole loro 

„ Sono^come il coltel: che fé tn'l.fvendi . 

,, In quella parte 5 ove per ufo umano 

,, La. man su adatta ; aichi V adqpmi^òiiuQSo : , 

G 4 „ M'a 
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„ M' a chi '1 prende ove fin^ ; ^ è fpeflb mòAe; 

Ch'Amanllide:mìa, come ai^omenti^ 
' Sia per alto deftin dal Cielo eletta 
Alla lalute univerfal d'Arcàdia; 
Chi piii deve bramarlo e caio averlo 
Di me che le fon padre? ma s'io miro 
/A-nquel che n'à l'oracolo predetto; 
Mal fi confanno alla fperanza i fi^ni • 
Se unir gli deve Amor ; còme, fia quefto , 
$e fugge l'un? com'efler puon gii ftanii 
D'amorofo rit^o, odio e difprezzò? 
3, Ma fi contraila quel eh' ordina il ciclo : 
„ E fé pur fi contrafta; è chiaro fisgno 
,, Che non 1' ordina il cielo : a cui fé pure 
Piacefie eh' Amariljide conibrte . 
FofTe di Silvio tuo ; piìi:tofto amante 
Lui fatto avrìa ^ che cacciator di fere • 

MaNTANO 

. Non vedi tu com'è fanciullo? ancora 
Non ha fornito il 4iciottefun' apno ; 
Ben fentirà co'l tempo anch' egli amore. 

Ti TIRO 

e £ '1 può fentir di .fera , e non di Ninfa? 

^ ' Moi<rTANO 

,, A Giovinetto cor piti fi conface. 

Ti TIRO 
,) 3E non amor ch'^è naturale affetto? 
I Montano 

),:Ma fenza gli anni h naturai difetto. 
- e Ti* 
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TlTttRÒ 

I, Sempre ì ci Corifee >!aliai fiagion jpiii verde ». 

MONTA'NO 

,9 Paò htn&oKé Hoàtj inst fenza fimtto. 

, i '•■ TlTÌAO,- 

Col iìolr misturo à fenipre il fn^to amore ; 
Qui Qoh venn'ia né per garrir, Montano, 
Né óer: ée^endér tcco.: che nèipoifo, 
Né unsv&bnlebbo; ma fini paclm anck'ìo 
D^ unica e cara è, fc mi lice il 'dirlo 5' 
Meritevole figlia e , don ;tua pace , 
Da molti chiefta e. defiata ancóra* 

MONTAINO 

Ti^toV iOiCDr G&e. qpeùs: nozze in cielb 
Non ifcorgefle alto>dleAia; le fcoi^> 
La fede in terra ,, è 1 violarla : fora ' 
Un violar della grah .Cincia il siume 
A cui fu data: e fu; fai pur, ^uam'ella 
E' difdegnofii e cohtna noi fd^natà ; 
Ma per quel ch'io ne :fcnto , e ^uahìo puote 
Mente' fneidolal rapita ài cielo • 
Spiar lafsU di que* configli. etemi;: • 
' Per man del fato; è!quefto nòdoi ordito: 
£ tutti (brtiranno (albi pur fede) - 
A fuo tenaipo maturi anco i prefagi« 
Piii . ti vu^ dir , c!ie.4^fta nòtte in- fogno 
Veduto ò/cofa» onde T antica -Ìj^ìn« 
Piii che mai nel mio^ cor fi rinovella. 
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Ti TURÒ 

&UIO ì fogni ai fià fo^i^ è.d» ineddli? 

Xtt crcsdo -ben , cfa^^iièi numóiria ^1 & quale 
Si ftupido è tra noi ^ cif oggi non V abbia ? 
DÀ qwUa nòtte Ifl^rimoia i^pundo' l 
Il MntSùàp Xa^on ruppe le iponde. 
Sicché làidoiTs avean ^ ansili. il nido, 
Nuotatti i dpe£ci, din un mdlefiiio cdtfo 
Crii Uosiku 9 e gU^ a^mnsati. j 
E le nandte e ^ granenti / 
Traffe/rooda nifaice^ ^ i. . < 

In quella ftefik notte 

<A dolente jnemorui! il cor perdei ^ 

Ansei quei iche. del core 

M'era pik caro affai, 

BaoiUb ÈeneoBk in fai^^ :. « 

Xinico j^Up allora e da ine fempne ' 

E VITO je marto anicamente amato; 

R^piUo il fìer torrente 

Prima die noi potcffimo, %dkti 

Nel tecror neiljs tenebra e nel fbnno, 

J^toYAv di dargli alcuii^ focoorTo a tempo: 
Né pur la .culla Aefla in cui ^iacea 
Trovar potemmo, ed òcredutd fempre 
0^e la culk e''l i>ambin , cositi coun'icn , 
Una.ftefla voragine inghiottifle^ 

Che altro fi può credere? ben parmi 

D*avcr 
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D^aver intefo ancora,, iC da te fantfe 
Di quefta tua -fctag^usi , vthmpBkts 
Sciagura memorafaìle , cà .tc^ÀsLZ 
£ pupi bmiildir iché ili àoQ figU, d'mno 
Generafti alle felve, « rakro atU'on^« 

Forfè nel *»vo U .cidi ipietofisi anoon 
Riftorerà la perdita idei jnwtp* 
„ Sperar ben fi 4s'ien)pre:: m Aulni^afcolta, 
Era queir iEN» «fustfo^ 
Che tra la nttfte t '1 d)^ tenebre je llutnc 
Col fofco raggia. ancor rr:iilbà confonde; 
Opod/M pxt .nel ^^enfieito / ^ 

Di quefte nozze a>mdo 
Ve^hiata una gran parte doUa notte, 
Al in luAg» ibnehaza 
Kecò negli occhj isiiei pladkb fonnot 
£ con quel fonsiiD vifiiin sì ocerta ; 
Che di, "viQggliiair.idQrmeMki t 
Avrei potuto dnt* 
Sopca ih i^va tdel &nBofo Alfeo 
Seder pareami all'ombra 
I>^«» dilatano frondofo , ■ ^ ' 

£ ^(m Tamo tentiar JB£U\oiuIa i pefei ^^ 
£d ufcir in oudi punt» < ' ^ ^ 

Di mezzo '1 nume iua vecchio ignaob t già ve 
Tutto ftillante ì\ mn^ flillante il npcnto , 
£ con aftnbe le. dttimi ' 

^i^wnente potarmi unbaodupo. 

Ignu* 
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Ignudo e lagrìmofo^ ; - 
Dicendo, ecco '1 tuo figlio, 
Guarda dhe non V ancidi : 
£ qàeftò detto , tuf&rfi nell' onde * 
Indi tutto repente 

Di fofchi nembi il del turbarli intomo 
E minacciarmi prribile procella: 
Talch' io ' per la paura 
Strinfi ^1 bambino al feno , 
Gridando: ah dunque un'ora 
Me 1 dona , e me T ritoglie ? 
^£d in quel punto parve. 
Che d' ogn' intorno il ciel fi farenflifef 
E cadefler nel fiume 
Eulmini inceneriti 

Ed archi e ftrali rotti a mille a mille, 
Indi trèmafle il tronco « 
Del platano, e n'ufciffe 
Formato in voce^ fpirito fottile, 
Che flridendo diceile. in fua favèlla : 
Montano, Arcadia tua farà ancor bella. 
E così m'è rimafo ^ ^ 
Nel cor negli occhi e nella mente impreffa 
V^i^^^ine gentil di qiìefto fogno; 
Ch*io Tò fcmp/e dinanzi., 
vE;foptt?a tutto, il volto 
, Di queir cortefe veglio ; « 

Che mi par di vederto. ! 
Per qiiefto io me'n veni^ diritto ai tempio 
-, Quan« 
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Quando tu m' incontrafti ^ • . 
Per quivi far col facrificio Santo 
Della mia vifion- V ai^urioi òcrto è 

TilriRO 

9, Son veramente. i fógni • 

,, Delle noftre fperanze 

„ Più che deir avvenir vane icmbianse^ 

,, Imagini del dì guafte e corrotte 

„ Dall'ombre della notte. 

Montano 

„ Non è Tempro co' fenfi 

)) L'anima addoripentata , - . 

9, Anzi tanto è piii defta y 

)v Quanto 'men traviata . 

„ Dalle , fallaci forme « 

„ Del fenfo allor che dorme. ^ 

TlTIRO 

In fonàma quel che s' abbia, il ciel difpòfto , 

De'noftrì figli, è troppo incerto a noi', ., 

Ma certo è ben , oh' il tuo fen fu^ò , e contra 

La legge di natura, amor non fente: 

£ che la mia fin: qui TobbUgp fole 

A* delia data fé:, non' la mercede: 

Né fo già dir , fé fentà zmpt; io bcn« , . 

Che a molti il fa fentire^ • 

Né poffibil mi par ch'ella nò'l provi; . 

Se'l fa pirovac altrui. \ , 

Ben mi par di vederla 

Più dell' ufato fu0 l.cangiata in vìfta^' 1 r 

;-! . Che 
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Che ridente e. fèftofa 

Già tuttsp efler fdiea • 
,, Ma Tijii^ni^io doimllat 
,, Senza nozze alle nozze i è grave offefa « 
,, Come in vago giaitliii rofa gentile 
,, Che nelle verdi fue tenere ipoglie 
,, Pur dianzi ero rindiii^av 
jj E fotto' Inombrai del notturno velo 
,, Incolta e fconofduta 
,9 Stava pofanda in fui materno ftelo; 
„ Al fubito apparir èA prim0 raggio 
,, Che (punta in Oriente, 
„ Si defta, e fi rifiente. 
,y E fcopre al Sol, chrla vagh^gia e mica, 
,, Il fuo vermiglio ed odorata feno, 
9, Do v* Ape fularrando 
,, Nei mattutini albori 
^y Vola fuggendo i ruggiadofi amori : 
I, Ma s^allor non fi coclie, 
^^ Sicché del minzo dì Tenta le fiamme; 
fj Cade al cader del Solr 
,, Sì Scolorita in; fii la» liepe ombnofii; 
„ Che appena fi può dir.: quefta fii rofa* 
), Cod la vet^niella 

Mentre cura materna 

La cnftodifire e diiude; 
), Chiude anch*ella il fna pett9{ 
„ Airamorofo affetto:. 
„ Ma fc lafidvo fguaixio> . 

Il Di 
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Di cupido amator vieir. cHe la miri, 

E n*oda ella i fofpivi; 

Gli apre fubita il oore l 

£ nel tenero fen ricéve amore: 

£ fé vergogna il cela., 

O temenza raffrena; 

La mifora- taceodo^ * 

Per foverchio defia tutta fi ftnicge» 

Cosi manà beltà ,^ & il fuòco dura: 

E perdendo fbgìon:; pende ventura. 

Montano 

Titirar, £t Buon^ conef, 

Non t'avvilir nelle temenze umane: 

Che ben infpim il cielo 

Quel cor} cne bene l}>era , 

Né può giugner lafsh &cca preghiera • 

E s' ognun dee prqwe 

Ovel bìfc^^ fu, 

E fperar neoK Dici; 

Qaanto più ciò coi^iaic 

A cbx da lor derivai^' ' 

Soa pune* i noQri figli 

Propasini celefli: 

Non Ip^erà H fiio feme 

Chi fa crefcer l'altrui. 

Andiam, Titiro, andiamo > « 

Unitatnenter al tempio y e fàcMrema 

Tu il! capro a Pane, eri io 

Ad Broole it toscllo;. 

.. Chi 
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,, Chi feconda l' arménto, 
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Feconderà ben apco 

Colui che con T armento 

Feconda : i facri Altari • 

Tu va ^ fido Dapieta , 

Scegli tofto un torello 

Di quanti n'abbia la feconda mandra 

Il piii morbido e bello, 

E per la via del monte affai :piii breve 

Fa eh' io l'abbia nel tempio , ov' io t' attendo. 

TlTIRO 

£ dalla gre^ia mia, caro Daftieta^ 
Conduci un irco . 

Dambta 

Ib farò l'uno, e l'altro* 

TlTIRO 

Quefto fogno, Sfontano, . . 
Piaccia all'alta bontà de'ftkmmi Dei 
Che fortunato fia qpànto tu ^peri. 
So ben io fo iaen'to, .^ ! 
Quant' efler può del tuo .perduto figlio 
La rimembranza a te felice augurio. 

S CE N A I V. 

SATIRO .' '* ' ' . ' 

C- ■ ■ • - • : 

Ome il gelo alle piante ^ a i &Ét l'arfura , 
La grandine alle fpiche, a'femiJl verm'e^ 
Le reti ai cervi , ed agU àùgeLli it vifco ; 
^ Le 
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5^ Così nemico all' uom fu fempre Amore : 
£ chi foco chiamollo; intefe molto 
La fua natura perfida e malvagia • 
Che fé '1 foco fi mira : oh come è vago ! 
Ma fé fi tocca : oh come è crudo ! il mondo 
Non à di lui pih fpaventevol moftro: 
Come fera divora, e come ferro 
Pugne e trapaifa: e come vento vola: 
JE dove il piede imperiofo ferma; 
Cede (^ni forza, ogni poter dà loco. 
Non altrimenti Amor, che fé tu'l miri 
In duo begli occhj , in una treccia bionda ; 
Oh come alleta e piace! oh come pare 
Che gioja fpiri e pace altrui prometta ! 
Ma fe troppo t* accolli e troppo il tenti , 
Sì che ferper cominci, e forza acquifti; 
Non à Tigre V Ircania , e non à Libia 
Leon sì fero e sì peftifero angue 
Che la fua ferità vinca, o pareggi: 
Crudo piii che l'inferno, e che la mòrte 
Nemico di pietà , miniftro d' ira , 
£ finalmente Amor privo d'amore. 
Ma che parlo di lui? perchè l'incolpo? 
£' forfè egli cagion di ciò che'l mondo. 
Amando no; ma vaneggiando pecca? 
O femminil perfidia, a te fi rechi 
La cagion pur d'c^ni amorofa infamia; 
Da te fola deriva non da lui 
Qiianto à di crudo e di malvagio Amore; 

D Che 'a 
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ras, e fteJJi infieme 

* penifenza il fallo. 
Dcorcheranro: alJ'opre 
iiglianti e i vezzi. 
■he non fu tutta fìnta ? 
!nti: fé fofpiri; 

: fé movi gli occhi; 
I in fbmtna t^n'atto, 
io che in te fi vede 
ede, D parli o peniì 
mga o rida o canti; 

quefto ancora è poco; 
1 fi fida, e meno 
egno , odiar la fede 

; quefte fon l'aiti, 
\ perverfo Amore", 
allo è tua la colpa : 
dì chi ti crede: 
lia, che ti credei' 
aa Corifea, 
Tol, cred'io, venuta 
atc d' Ai^o , 
ima prova . 
s\ fagace e fcorta 
l' opre e i penfierì ; 
che oggi te'n vai ■ 
d'oneftade altera. 
► foftenuti , (di quante 
I> » T« 
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Per quefta cruda indigniti^ fofTerte ! 
Ben me ne pento anzi vergogno • lonpara. 
Dalle mie pene o mal' accorto amante r 
Non far idolòT un volto, ed a me credi , 
Donna adorata un nume è dell' inferno : 
Di sé tutto prefume e del fuo volto 
Sovra te che T inchini; e quafi Dea, 
Come cofa mortai ti fdegna , e fchiva : 
Che d'efler tal per fuo valor (i vanta; 
Qual tu per tua viltà la fingi ed orni . 
Che tanta ferviti ? che tanti preghi. 
Tanti pianti e fofpiri i ufin queft' armi 
Xe femmine e i fanciulli : i noftri petti 
Sien' anche nell'amar virili e forti. 
Un tempo anch' io credei che fofpirando , 
£ piangendo e pregando , in cor di donna 
Si potelfe deftar fiamma d'amore: 
Or me n' avvéggio , errai : che s' ella il core 
A' di duro macigno, indarno tenti 
Che per lagrima molle o lieve fiato 
Di fofpir che'l lufinghi , arda o sfaville; 
Se rigido fi>cil no'l batte o sferza. 
Lafcia lafcia le lagrime e i fofpiri, 
S'acquiffo far della tua donna vuoi: 
£. s'ardi pur d' ineftinguibil foco; 
Nel centro del tuo cor quanto piti fai 
Chiudi l'aflFetto; e poi fecondo'! tempo 
Fa quel ch'Amore e la natura infegna. 
Però che la modeftia ò nel fembiante 

„ Sol 
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^y Sòl virth della donna: e però feco 
^j II trattar con modeftia è gran difetto: 
)) Ed ella che sì ben con altrui V ufa ; 
^, Seco ufata V à in odio , e vuol , che *n Id 
5, La miri sì, ma non Tadopri il vago: 
Con <^ucfta legge naturale e dritta, 
Se farai^{^er mio fenno; amerai fempre. 
Me non vedrà né proverà Corifea 
Mai piii tenero amante 5 anzi piii tofto 
Fiero nemico, e fentirà con armi 
Non di femmina pili ma d' uom virUe, 
Aflalirfi, e trafiggerti • Due volte 
L' ò prefa già quefta malvagia, e fempre 
M' è non fo come , dalle mani ufcita : 
Ma s* ella giugne anco la terza al varca ^ 
O' ben penfàto d'afferrarla in guiia 
Che non potrà fuggirmi: a punto fuòle . 
Tra quefte felve capitar fbvente^ 
Ed io vo pur come fagace veltro, 
Fiutandola per tutto: oh qual vendetta! 
Ne vuò far , fé la prendo , e quale ftrazio ! 
Ben le farò veder, che talor'anco, 
Chi (il cieco , apre gli occhj * e che gran tempo 
Delle perfidie lue non fi dà vanto 
.Fi^muia. ingannatrice e fenta fede^ 
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CORO. 

Oh nel feao di Giove alta € poflentc 

Legge ferina anzi nata: 

La cui foave ed amo}>ofa forza 
. Verfo quel ben che non intefo, fente 

Ogni cofa creata; 

4;ii animi inchina, e la natura sforza: 

Né pur la frale fcorza, 
. Chè'i fenfoa pena vede^ « nafcc e niuore 

Al variar dell* ore ; 
. Ma i femi occulti e la cagion interna 

ek' è d' etemo valor ; move e governa . 
JE fé gravido è il mondo, e tante belle 

Sue meraviglie forma ; 

JE fé per entro a quanto fcalda il Solo, 

Air aippia . Luna , alle Titanie fUlle 

Vive fpirto, che*n&rma 
' Col fuo maichio valor Timmenfa mole; 
{' S'indi r umana prole . . 

Sorge , e le piante e gli ammali an vita ; 
r Se la terra è fiorita , 

O fé canuta h la rugolk fronte ; 

Vien dal tuo vivo, e fempiterno fonte. 
Né quefto pur; ma ciò che vaga fpera 
* Verfa fopra i mortali 

Onde qua gih di ria ventura o lieta 

Stella s'addita or manfueta or fera, 

Ond' 
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Ond'an le vitf frali 

Del nafcer V ora , e 4cl moiir la meta : 

Ciò che fa va^a o queta 

J^e'fuoi torbidi affetti umana vaglia» 

£ par^ che doni e teglia 

Fprtuqa ; e '1 mondo vuol eh* a lei 9' aicciva ; 

Dall'alto tuo valor tutto deriva,* 
Oh d^tto inevitabile e verace! 

Se pur è tuo concetto » 

Che dopo tunti affanni un dV rìpofi 

X'Arcada terra ed abbia vita « pace; 

Se quel , che tC ai prtdettp 

Per bocca degli oracoli famofr 

De' due fatali fpofi 

Pur da te viene > e in queir eterno aUflb 

V ai flabilito y e fiffo ; 

£ ft la voce lor. non è bugierda ; 

Deh chi r effetto al voler tuo. ritarda ? 
Ecco d^ ancore e di pietà «emico 

Garzon afpro e crudele 

Che viea dal Ciel e pur col Citi contende; 

£ccQ poi che conT^batte un cer pu%o» 

Amante in van fedele 

Che'l tuo voler cofi le fue fiadisie of&nde, 

£ quanto meno attende 

Pietà del pianto^ e del fervir »eroede; 

TanVJ^ più foco, e fede* 

£d k pur quella a lui fatai bellezza 
Ch' è dcftinata a chi la fugge e fprezza • 

D 4 Co« 
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Così dunque in fé fteiTa h pur divifa 

Queir eterna poflanza ? 

E così Tun deftin con l'altro gioftra? 

Oh non ben forfè ancor doma , e conqmfa 

Folle umana fperanza 

Di porre alTedio alla fuperna chioftra! 

Rubella al Ciel fi moflra, 

£d arma, quafi nuovi empj giganti, 

Amanti e non amanti. 

Qui fi può tanto? e di ftellato regno 

Trionferan duo ciechi: Amore e fdegno! 
Ma tu che flai fovra le ftelle e'I Sito, 

£ con faper divino 

Indi ne reggi, alto Motor del Cielo, 

Mira, ti prego, il noftro dubbio flato, 

Accorda co'l deftino 

Amor e fdegno* e con paterno zelo 

Tempra la fiamma, e*l gelo: 

Chi dee goder non fiigga e non difami: 

Chi dee fuggir non ami : 

Deh fa che V empia e cieca voglia altrui 

La |>romefla pietà non tolga a nui • 
Ma chi fa? forfè quella, 
1 Che pare inevitabile fcìagura, 

Sarà lieta ventura . 
„ Oh quanto poco umana mente fale! 
9, Che non s^afiifa al Sol vifta mortale. 
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Che 'fi fu natura placido e benigno 
Teco ogni fua bontà fubito perde: 
Vutte le vie di penetrar nel feno 
£ di pafiar al cor tofto li chiudi: 
Sol di fuor il lufinghi, e fai fuo nido 
E tua cura e tua pompa e tuo diletto; . 
La fcorea fol d* un miniato volto . 
Me già fon l'opre tue gradir con fede 
La tede di chi t^attla, « con chi t'aayi 
Contender neir amare, et in duo petti 
Stringer un core, e in duo voleri un'alma; 
Ma tinger d' oro^ un' infenfata chioma, 
E d'una parte in mille nodi attorta 
Infrafcarne la chioma; indi con l'altra 
TefTuta in rete e in quelle frafche involta , 
Prendere il cor di mille incauti amanti. 
Oh com'è indegna e ftomachevol cofa 
Il vederti talor con un pennello 
Finger le guance ed occultar le mende 
Di natura e del tempo, e veder come 
Il livido pallor fai parer d'oftro. 
Le rughe appiani e '1 bruno imbianchi , e togli 
Co'l difetto il difetto, anzi l'accrefci. 
Speflb un filo incrocicch;^ e l'un de' api 
Co' denti afièrri , e con la man finiftra 
L'altro foftieni, e del corrente nodo 
Con la deftra fai giro , e 1' apri e ftiiogi 
Quafi radente forfice, e l'adatti 
Su l'inegual lanuginofo fronte: 

Indi 
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Indi tadi ogni piuma , e fvelli infiemè 
Il mal crefcente e temerario pdo 
Con tal dolor; eh* è penitenza il Mia. 
Ma queQoè nulla , ancor elle tanto : air òpre 
Sono i coftumi fomiglianti e i vezzi. 
Qual cofa hai tu^ che non fia tutta finta? 
S'apri la bocca; menti: fé fofpiri; 
Son mentiti i fofpit : fé movi gli ocehi * 
£' fimulato il guardo : in fomma ogn* ^tto , 
Ogni fembiante , e ciò che in te fi vede . 
E ciò, che non fi vede, o parli o pchfi 
O vada o miri o pianga o rìda o canti; 
Tutto è menzogna: e quefto ancora èpckro: 
Ingannar pili chi piìi fi fida, e meno 
Amar chi pih n^è degno, odiar la fede 
Piii della morte affai; quefie fon l'arti. 
Che fan sì crudo e sì perverfo Amore 1 
Dunque d' ogni fuo fallo è tua la colpa : 
Anzi pur ella è fol di chi ti crede : 
Dunque la colpa è mia, che ti credei 
Malvagia e perfidifltma Corifea, 
Qui per mio danno fol, credalo, venuta 
Dalle contrade fcelerate d*Argo, 
Ove luifuria fa V ultima prova • 
Ma sì ben fingi , e sì fagace e fcorta 
Sei nel celar altrui Topre e i penfieri; 
Che tra le piii pudiche oggi te'n vai 
Del nome indegno d' oneftade altera . 
Oh quanti affanni ò ibftenuti , oh quante 

D % Per 
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Vincer al tuo df>lor: vinci te fteflb^ 
Se voi vincer altrui: vivi e refpira 
Talvolta. Ma per dirti la cagione 
Del mio venir a te, sì ratto; afcolta. 
Conofci tu, ma chi non la conofce? 
La forella d'Ormino? è di perfona 
Anzi grande che no, di vifta allegra, 
Di bionda chioma, e colorita alquanto. 

Mirtillo 
Com* à nome ? 

Ergasto 
Corifea • 

Mirtillo 

Io la CQnofco 
Troppo bene, e con lei alcuna volta 
O' tavellato ancora. 

Ergasto 

Or fappi , eh' ella 
Da an tempo in qua > v^di ventura ! è fatta 
Non fo già come q con chQ privilfgiQ, 
Della beJU Amariilid^ compagna, 

Oftd'» Ui tutto ò l'amor tjuq f(;Qpei»tQ 
Segretamente, e qvel ckf da lei brami 
O'ile moftrata, ed iìh prontamente 
M'à la fua kifi in ciò promefraoropta- 

Q mi|l« voltp rniUo, 

$«^ queftoi vero, a pik d'ogn* altro ainaitc 

Fortumto MmUip l ma del modq 

T'à 
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T4 ellt detto tauUa? 

Eroacto 

Arounto auUa. * 
£ ti dirò perchè : dice Qmfea p 
Che non pnò ben deliberar del modo; 
Prima che alcuna cofa ella non fappia 
Dell'amor tuo piU certa, ond'ella poiTa 
Maglio fpigre e piti fienramente 
L' animo della Ninfa ^ e &ppia come 
Reggerfi, o con ^ghiere o con inganni. 
Quel che tentar , quel che lafciar fia buono « 
Per quello folo io ti venia cercando i 
Sì ratto , e farà ben che tu da capo . 
Tutta r iftoria del tuo amor mi narri ; 

Così appunto farò: ma Tappi, Ergafio; 

Che quefta riipembranza 

Ah troppo acerba a chi fi vive amando 

Fuori a(^ni fperama, 

E* . qttdfi un' Agitar fìaccoU . al vento , 

Per cui quanto l'incendio 

Sempre s'avvanza; tanto / 

All'agitata fiamma elU f^ ftfugge: 

O fcuoter pungentìffima faettii ^ 

AlQiinenCf eeafitta? 

Che fé tenti. di. fvellerki; maggiore ' 
Fai la piaga e'I dolore « . ! 

Ben qc^A ti <Vr^t che fihiacifiiente i 
Farà vedec, coot'i f^8c< n vgnat i 

La 
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La fpeme degli Amanti , e come Amóre 

La radice à Ibave, il frutto amaro. 

Nella bella ftagion che '1 dì s* a vvanza 

Sovra la notte, or compie Tanno appuntO) 

Quefta leggiadra pellegrina, quello 

Novo Sol dì beltade 

Venne a far di fua vifta 

Quafi d' un' altra Primavera , adomo 

Il mio folo per lei leggiadro allora^ 

£ fortunato nido Elide e Pi(a: 

Condotta dalla madre 

In que' folenni dì , che del gran Giove 

I facrifìcj e i giuochi 

Si foglion celebrar famofi tanto, 

Per farne a fuoi begli occhj 

Spettacolo beato: 

Ma furon que' begli occhj 

Spettacolo d'Amore 

D'ogn' altro aflai maggiore « 

Ond'io che fin allor fiamma amorofa 

Non avea piii fentita. 

Ohimè, non così tofto 

Mirato ebbi quel volto; 

Che di fubi to n'arfi: 

£ fenza far difefa, al primo fguardo, 

Che mi drizzò negli occhi ; 

Sentii correr nel Icno ^ 

Una bellezza imperiofa, e dirmi: 

Dammi il tuo cor, Mirtillo. 
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Ergasto 
Oh quanto può ne* petti noftri Amore ^ 
Né ben il può faper fé non chi '1 prova • 

Mirtillo 
Mira ciò che. fa fare anco ne' petti 
Fih fempiici e piìi molli Amore induftrt • 
Io fo del mio penfiero una mia cara 
Sorella confapevole , compagna 
Della mia cruda Ninfa 
Que' pochi dì ch'EKde T ebbe e Fifa, 
Da quefta fola, come Amor m'infi^na^ 
Fede! configlio ed amorofo ajuto 
Nel mio^bifogno io prendo: 
Ella delle fue gonne femminili 
Vagamente m'adorna, < 

£ d'inneftato crin cinge le tempie: 
Poi le'ntrecia e le infiora, 
E l'arco e la faretra, 
Al fianco mi fofpende, 
E m'infegna a mentir parole e fguardi, 
£ fembianti nel volto, in cui non era 
Di lanugine ancora 
Fur un veftigio folo. 
E quando ora ne fue. 
Seco là mi condufie ove folca 
La bella Ninfa diportarfi, e dove 
Trovammo alcune nobili e leggiadre 
Verdini di Megara, 
£ di fangue e. d'amor, ficcome intefì^ 

Alla 
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Alla mia Dea congiunte. 
Tra quelle ella fi ftava 
Siccome fuol tra violette umili 
Nobiliffima roia^ 
E poi che in quella guifa 
State furono alquanto 
Senz'altro far di pih diletto ^ o cura; 
Levoffi una donzella 
Di quelle di M^ara e così difle : 
Dunque in tempo di giuochi 
£ di palme si chiare e si famofe, 
Starem noi neghittofe? 
Dunque non abbiam noi 
Armi da far tra noi finte contefe 
Così ben come gli Uomini? forelle, 
Se '1 mio confìglio di feguir v'aggrada; 
Proviam oggi tra noi così da fcherzo 
Noi le noftr' armi , come 
Con tra gli Uomini ailor, che ne fie tempoi 
Le uferem daddovero. 
Bacianne, e fi contenda 
Tra^ noi di baci , e quella che d'ogn-altn 
Baciatrice pih fcaltra 
Gli faprà dar piìi fiiporiti e cari. 
N'avrà per fua vittoria 
Qiiefta bella ghirlandai. 
Rifero tutte alla propofta, e tutte 
Subito s'accordaro, 
£ fi sfidavan molte, e molte ancora 

Sea* 
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Senza che dato lor fofle akun fegno; 

Facean guerra confida : 

U che veggendo aliar la Megarefe; 

Ordinò prima la tenzone, e poi 

Diflè: de'noftri baci 

Meritamente fia giudice quella 

Che la bocca à più bella. 

Tutte concordemente 

Elefler la belliffima Amarilli: 

Ed ella i fiioi begli occhi 

Dolcemente chinando; 

Di modefto ròflbr tutta fi tinfe , 

E moftrò ben , che non meo bella è dentro 

Di quel che fia di fuori: 

O fofle che'l bel volto 

Avefle invidia all'onorata bocca, 

E s'adornaflè anch' egli 

Della purpurea fua pompofa vefta. 

Quali Toleflè dir, fon bello anch'io. 

Ercasto 
Oh tome a tempo ti cangiafti in Nin£i 
Avventurofo e quafi 
Delle dolcezze tue prefagp àmatfte? 

MmtiLLó , 
Già fi fedeva all'amòrolb uffizio 
La belliffima giudice, e fetondo 
L' ordine o T ufo di Megara andava 
Ciafcheduna per forte 
A far della fuè bocca e de'fuoi baéi 

Pro. 
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Prova con* quel belliffimo e divino 

Paragon di dolcezza; 

Queliti bocca beata, 

Quella bocca gentil che può ben dirli 

Conca d'Indo odorata 

Di perle orientali e pellegrine: 

£ la parte, che chiude 

Ed apre il bel teforo; 

Gon dolcif&mo miei porpora mifta. 

Cqsì potefs'io di»ci, Ergafto mio, 

L'ineffabil dolcezza 

Ch'io Tenti j nel baciarla: 

Ma tu da quefto prendine argomento, 

Che non la può ridir la bocca ftefla 

Che r à provata: accogli pur infieme 

Quanto anno in sé di dolce 

O le canne di Cipro o i favi d'Ibla; 

Tutto è nulla, rilpetto 

Alla foavità ch'indi guftai, 

Ergasto 
Oh furto avventurofo! oh dolci baci! 

Mirtillo 
Dolci sì, ma non grati. 
Perchè mancava lor la miglior parte 
Deir interno diletto: 
Davagli Amor , non gli rendeva Amore* 

Ergasto 
Ma dimmi: e come ti fentifti allora 
Che di baciar a te cadde la forte? 

MiR- 
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* Mirtillo 

Sa quelle labbra, Ergaftoy 

Tutta fen venne allor T anima mia, 

£ la mia vita chiufa 
^ In cosi bccve fpazio; 

Non er* altro, che un bacio; 

Onde reftar le membra i 

Qtiafi fenza vi^or tremanti e fioche: 

E quand' io fui vicino 

Al folgorante fguardo, 

Come quel, che fapea 

Che ^ur inganno era quell'atto e furto; 

Temei la maeftà di quel bel vifo: 

Ma d*un fereno fuo vago forrifo 

Afficurato poi ; . 

Pur oltre mi fofpinfi. 

Amor fi ftavs^, Ei^afto^ 

Com'ape fuol, nelle due firéfcKe rofc ^ 

Di quelle labbra afcoib: 

£ mentr'ella fi flette 
.Con la baciata bocca 

Al baciar della mia 

Immobile e riftretta; 

Xa dolcezza del mei fola gufbi: 

Ma poiché mi s'offerfe anch' ella, eporfe 

JJ un$i e r altra ddciffima fua ròfii , 

Fofle o fua gentilezza o mia ventura » 

So ben che non fu amore ; . . 
. E fonar quelle I^bra , , 

E Es' 



é» A T T O^ . 

E s* incontrare i ndHii l^ci, oh caro 
£ preziofo mk> dolce ttribto 
T'ò t^tt-dtffo^ e noft momì 
AUor Tenti j dell' atii^^^fa ' pecckift 
La fpina pungentUfima foave 
Paflarmi 'l 'dor che forfe 
Mi fu renduto allorar ^ 
Per potarla ferire • 

Io, poi eh' a morte mi fiefiti) feritt»; 
Come fuol difperato^ 
Poco mancò che T omicide kbbrar 
;Non mordeffi e fegnaffir 
Ma mi ritenne ^ ohiinà^i V aum odorata 
Che quafi fpirto d'anima diviflft; 
Rifvegliò la modeftia, ' 
£ quel furore eftinfe. • 

£X:G A$TO ^* 

Oh modeftia^ moleftia. < 
Degli amanti importuna! 

MiR'TIÌlò - 
Già fornito il fu' Attingo aveiìt ciafcuna, 
£ con fofpenfion d'animo grande - 
La fentenza attendéiT^ 
Qpandb là ieggiadriffida Amarflli 
Giudicarida i miei baci 
Più di : quelli d' ogni ^èlira faporid ; 
pi pmpria> mail con quella 
Ghirandetta cg^til che fu fef battt 
Premio alla vincifì^itt^ il ctift Mi tinfe. 
-' ''-'■ ^ Ma, 
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Kfa, laflb, aprica piaggia 

Così non arfe mai fotto la rabbia 

Del can celefte allor che latra e mordìr; 

Come ardeva il cor mio 

Tutto allor di dolcezza e di desìo: 

E piti che inai nella vittoria vinto; 

Pur mi rifcoffi tanto» 

Che la ghirlanda trattami di capo 

A lei porli, dicendo: 

Quella a te fi conviene ^ueilt a te tocca 

Che fefti i baci miei 

Dolci nella mia bocca : 

Ed ella umanamente 

Prefala,* al fuo bel trìti* ne feo corona , 

E d'un' altra che prima 

Cipgea le tempie a lei, cinfe le mie: 

Ed è quefta ch'io porto 

E porterò fin al fepolcro Tempre , 

Arida ^ come vedi , 

Per la dolce memoria di quel giorno , 

Ma molto piU per fegno 

Della pei^duta mia morta fperanza. 

Ergasto 
Degnò fei di pietà piìi che d'invidia 
Mirtillo 9 anzi pur Tantalo novello.* 
Che nel gioco d' Amor chi fa da fcherzo 
Tormenta daddovero. Troppo care 
Ti coftar le tue gtoje, e del 'tuo furto' 
E il piacer e il gaftigo infieme avelli : 

E a Ma 
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Ma s'accorfe ella mai di ^ueftMHganÀó? 

Mirtillo 
; Ciò non fo dirti , Ergafto , 

So ben ch'ella in que' giorni, 

eh' Elide fu della fua vifta degno j 

Mi; fu fempre cortefe 

Di quel foave ed amorofo fguardo. 

Ma il mio crudo deftino 

La involò sì repente; 

Che me n* avvidi appena : ond' io lafciaado 

Quanto gih di più caro aver folea , 

Tratto dalla virtii di quél bèi guardo, 

Qui dove il padre mio 

J3opo tant* anni ancor ^ come t^è noto, 

Serba T antico fuo povero albergo; 

Me ^n venni e vidi , ah mifero ! già corTo 

A fempiterno occafo, 

Queir amorofo mio giorno fereno 

Che cominciò da sì beata Aurora. 

AI mio primo apparir, iìibito fdegno 

Lampeggiò nel bel vifo, 

Poi chinò gliocchj, e girò il piede altrove) 

Mifero, allor'io diffi, 

Quefti fon ben della mia morte i fegni* 

Avea fentita acerbamente intanto' 
• Li non previfta e fubita partita 

11 mio tenero padre, 

E dal dolore oppreffó, 

Kd cadde infermQ affai vicino a tnort^s 

Otti' 
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Ònd'io coftretto fui 

Di ritót-nar alle paterne cafel 

Fu il mio ritorno, ahi laflb! 

Salute, al' padre ^ infermitade al f^liòif 

Che d' amorofa febbre 

Ardendo; in pochi dì languido. venni. 

£ dalFufcir, che fé di Tauro il Sole, 

Fin .air entrar di Capricorno ; fempre 

In cotal guifa ftetti, 

E iàrei certo ancora ^ 

Se non aveffe il mio pietofo padre 

Oppbrtijno conftglio 

Air oracolo chiedo , il qual rifpofe ^ 

Che fol potea fanarmi il ciel d' Arcadk i 

Così t;otn zlm i , Ergafto , 

A riveder colei, :. 

Che mi fa nò d^l corpo, . . 

Oh . voce degli oracoli fallace ! . 

Per farmi Taltha eternamente inferma, 

E'kGAsto . 
Strallo cafo nel Vero '^^ , ■ 

Tu, mi narri ,. Mirtillo, e non può dirfi| 
Che di molta pietà, non ne fi) degno d. 
Ma folo una falute; i 

Al difperato è il difperar falute. 
E^tempoègià, ch'io vada a far. di quanto 
M' ai detto, confapevole Cociiba. :: 
Tu vanne al fonte, e Jà m'attendi, dove 
Teco farò quanto, piuttofto anch'io. 
•,. .. E 3 MiR* 
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Mirtillo 
Vanne felicemente; il ciel ti dia' 
Di cotefta pietà quella mercede ^ 
Che dar non ti pofs' io , cortefe Ergafio « 

SCENA IL 

DoRiNJOA, LvfiKo^ Silvio, 

V^ Del mio bello e difpietato Sikio 
Cura e diletto avventiirofo e fido ! 
Fofs'io sì car^ al tao fignor crudele, 
Come fei tu^ Mei ^m portegli con quella 
Candida man che a me diftringe il core, 
Te dolcemente lufingando nutre, 
£ teco il dì, teco la notte alberga; 
Mentr'io, che 1* amo tanto, in van iofpiro 
E 'n vano il prego : e , quel che più mi duole, 
.Ti dà sì cari e sì foavi baci; 
Ch' un fol che n^ avefi- io , n ■ andrei beata : 
E per piii non poter; ti bado 4andi' io , 

; . Fortunato Melampo • Or. fé benigna 
Stella forCb d' amore a xne t^ invia 
Perchè Torme di lui mi fcorga; andiamo 
Dove amor me, te fol Natura inchina. 

: Ma non fent' io tra quefté felve un corno 
Sonar vicino? 

r. Silvio 

Te Melampo, te. 

Do^ 



SECONDO. 71. 

Se'l 4«6o noa m'ingnont, tiiciU i vpcc 
Del belliflimo Silvio che fi Aio cane 
Chiama trtquefte fdvQ, .. 

Silvio 

«€ I te • ' 

D0RINZ>4. ' 

Sema, alcun &II0 ^ la fmi voce. 
O felice Dorinda i il ^kì ti manda 
Quel ben che vkx csrcaAdoì i «i^io ch'io 
Serbi 1 caM in diifiarte» io hrS &rfc 
Peli' amor fuo con ^ut ftp mfi»o^ tcqutfto • 
Lupino, .... 1 ? 

LvlPIWO i ' 

( Eosomi m . . 

Daitl¥9A 

Va con quttfto cMc!, ^ 
£ ti nafcondi ìa quidla fi»tl^: ifttradi? 

Intendo • 

£ n^nt ufctr Vio ina i& cbi«too. 

Tanto farò* : : > ' 

Va tofto» 
LuPirN.O 

: £ tu fa toife, ^ 
E 4 Ch^ 



1 j- . ' 
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Che fé venifie fame a quefta beftia; 
In un boccone non mi manicafle. 

DòRINDA 

Oh come fei da poco! fu va via* 

Silvio 
Dbve , mifero me , dove debb' io 
Volger più il piede a feguitarti' o caro 
O mio fido Melampo l ò monte y e piano 
Cercato imfarno, e fon già molle e fianco • 
Maledetta la fera, che feguifti. 
< Ma ecco Ninfa che di lui novella 
Mi darà forfè: oh come male inciampò l 
Quefta è colei che ini dà fempre noja • 
Pur ibffiir mi bifogna • O bella Ninfa ^ 
Dimmi, vedefti'l mio fedel «Melampo 
Che teftè dietro ad una damma fciolfi? 

D O R I N D A 

Io ' bella ,• Silvio ? io - bella ? 
^Perchè cosk nii chiami ^ • 
Crudel , fé bella agli octhj tuoi non fono? 

Silvio 
O bella o brutta, ai tu il mio can veduto^ 
A quefto mi rìfpondi,o ch'io mi parto 

DORIKDA 

Tu fei pur afpro a chi t'adora, Silvio: 
Chi crederia die in sl'foave afpetto 
Foffe sì crudo affetto? 
Tu fiegui per le fei ve ^. 
£ -per gli alpeftri monti 
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tJna &fò fugace , e dietro V orme 

D* un veltro , ohimè , t' affanni e ti confumi * 

£ me* che 't'amo sì, fuggi e'difprezzii 

!Deh non feguir damma fiigace, fi^ui 

Siegai amorofa manfueta damma , 

Che fenza efier cacciata; 

£ già prefa e legata. 

Silvio 
Ninfa , qui venni a ricercar Melampo ^ 
Non a perder il tempo, addio. 

D GHINDA ^ 

. Deh Silvio 
Cmdel, non Ini fuggire, 
Ch'io ti darò del tuo Melampo nuova; 

i ' . ' • :. '.Silvio i'- 
Tu * mi beffi , Dbriada ? . . 

I>ORINDA 

Silvio mìo , 
Per quello amor che mi t' à fatta ancdla , 
Io :fo dov'è il tuo cane.' 
No '1 lafciafli teftè dietro a una damma ? 

Silvio 
Lafcìa]lo,'e ne perdei tofto la traccia. 

. D'ori NDA^i ' - < j 

Or il cane, e la damma è inpot^r .mio. 

Silvio 
In tuo poter? 

DORINDA k 

In mio poter: ti duole 
. ' D'ef. 
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D'efler temuto a chi t'adora, ingrato? 

Silvio 
Cara Dorinda mia dagluBÌ tofto. 

DORINDA 

Ve, Qiobile fanciullo, a che ùm giunta^ 
Che una fera ed un can mi ti £i cara. 
Ma vedi ^ core mio , tti non gli avrai 
Senza mercede «^ 

Silvio 

E' ben ragion; datotti 
( Vuò fchernirla coftei . ) 

D Q R l N D A 

Chff mi datai? 
Silvio 
Due belle poma d'oro che F altrieri | 
La bellif&ma mia madtfc mi diede. 

A me poma non maneano; potrei 
A te darne di quelle dbe fon ibrfe 
Fiii faporite e belle, fé i miei doni 
' Tu non avefii a fchivo . 

Silvio 

E ch0 vonrdli? 
Un capro od un^agnella? ma il mio padre 
• "Non- mi concede ancor tanta iìoenza * 

Né di capro ò vaghezza net d'agocUar: 
Te folo Silvio, e l'amoif tuo vorrei. 

Sii* 
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SiLvro ! 

N^ altro vttoi^ che Pamor mio? 

ÓÒRIKDJV 

Non altro. 

"■Sixvio " • • 
S) sì tutto tc'l idono: òr ilammi 'dunque, 
Cara ninfa , il mio cane ^ la mia damma , 

Oh fé fapefi^ quantoi > i 
Vale il tefor -di che sì largo fràibrì ^ 
£ rifpondefTe alla tua lingua il cevre! 
^ Silvio • ■ * 

Afcolta, Wlla Ninfa, tu' mi vai ' 
Sempre di certo Aìiio(i. parlando, ch'io 
Non fo quel eh' ^i fi fia <, Tu Tuoi di^ t^aMl ; 
E t' amo quanto poffo ^ quanto ititeiido ^ 
Tu dì ch'io fon :cmdei&j e non conofco 
Quel cfaft fe| crudeltà ; «è fo iche iirti. 

Pori n«d a . 
Oh sniferA' Dorìpdt^ ov^ai tu poAe' 
Le tue fpèrw?,^ ! onde foccoiib - attendi ? 
la beltà che non fente aficor &villa - 
Di quel foco d' anior eh' ard^ dgn' amante ^ 
Amorofo fanciijtlo; ^'' 
Ta;i^ ^iffc a me foc0^ k tu non fttfli; 
£ tu che fpiri amore ; ^tnor ami ^ fefrti : 
Te fotto umana forma 
VA èdiiffinia naadce' '.-^ w^-- ^-i '-'*'-' 
Partorì T alma Dea che Cipro onora : 
: T^ 
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Tu ai gli Arali e'I foco. 

Ben fallò il petto mio ferito ed arfó«. 

Giungi agli omeri Tali; 

Sarai nuovo ' Cupido , 

Se non eh' ai giaccio il core , 
. Né ti manca d' Amore , 'ahro che amore i 
. ; Silvio 

Che cofa è qjAefto Amore ? 

Dori N DA. 

SUò hiiro il ttio bel vifo^ 

Amore è un palradifo : : . 

Ma s' io miro il : mio, <ore • 

E' un'infernali ardore. 

SiLYIQ. ■ , 

Ninfa , non piìi parole 
. Dtmihi il nno' cane ornai , 

< - > J PÓRINDA 

.Pam mi tu prima il pattuita aifiorè, 

Silvio; 
Dato non te Tò dunque? ohimè che pctìa 
VK:il contentar: cortei ! pccodilo, fanne 
Ciò .che. ti piace: chi: tc:'l: nega o ^vitita? 
Che .vuoi tu :pìòj che. badi ? ■ r 

DORINDÀ 

, Tu perdi nejr arena i femi e T oprai,/ 
: Sfortunata Dorinola . . 1 : . . 

Silvio i . 
Che fai? che penfi? Anc«? mi tieni a bada? 



Do< 
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D O R I N DA 

Non così tofto avrai quel che tu brami ^ 
Che poi mi fuggirai, perfido Silvio. ' 

Silvio 
No cerM), bella'^ ninfa . 

» ^ DORINDA 

Dammi un pegno • 

Silvio 
Che pegno vuoi ? 

DoRINDA 

Ah che non ofo dirlo. 
Silvio 
Perchè? 

DoRINDA 

Perchè ò vengogha . 
Silvio 

£ pur il chi^i t 

DORIN&A 

Vorrei fenza parlar eflere intefa. 

Silvio' 
Ti verg(^ni di dirlo , e non avr^fti 
Vergogna di riceverlo? 

DORINDA 

Se darlo. 
Tu mi prometti; ib te'l dirò. 

' Silvio 

^ 'Prometto , 
Ha vuò^ che tu' me 1 dica 



\ . t •" « ^ 



Do. 
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DORINDA 

^ Ah aon mMatendi^ 

Silvio mid bcii? t* intenderei pur io > 
Se a me il dicefll tu» 

Silvio 4 

Piìi fcaltra ftrto 
Sèi tu di mCi 

DÒRÌNfiA 

Piii calda Silvio, e meno 
Di te crudele io fono. 

Silvio 

A dirti il vero. 
Io non fono indovin t {)arla fé vuoi 
Eflcre intefa é 

. pORiNDA 

Oh mifera! uri di quelli,' 
Chb ti dà li tua Madre é 

Silvio 

Una guanciata? 

DORtNl^A 

Una guanciata a. chi t'adora^ Silvio? 

Silvio 
Ma carezzar con quefte dia fovente 
Mi fuole, 

DORIN0A 
Ah fo ben'id, che iion è vero. 
£ talor non ti bacia? 

Sityto 

Né mi bacia 

Né 



SECONDO, 7^ 
Me vuol ch'altri mi baci. 
Forfè vorrefti tu per pegno un bacìo ? 
Tu non rifpondi ì il tuo roflbr t' accufa : 
Certo mi Ìoa appòflo t io fon cootentò 
Ma dammi con la preda il can tu prima • 

Do KÌVDA 

Mei prometti tu, Silvio? 

Silvio ' 

lo tc*l prometto. 

DORINDA 

£ me l'attenderai? 

Silvio 

Si ti dick'io: 
Non mi dar pih tormento. 

Do RI NBA 

£fci Lupino 
Lupino ancor non odi ? 

Lupino 

Oh fei nojofo! 
Chi chiama? oh vef^o^ Vengo: io non dormiva 
No certo ; il can dormiva . 

DOI^INDA 

Ecco il tuo cane, 
Silvio , che piii di te cortefe , in ^uefte . • • 

^ Silvio 
Oh come fon contenta! 

DORINDA 

In quelle braccia 
Che tanto fprezzi tu y venne a pofarfi • 

SlL- 
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. Silvio ' 
Oh dolciffitno mia fido Mdampo! 

DOUINOA 

Cari avendo i miei baci e i miei fofpirì* 

Silvio 
Baciar ti voglio mille volte e mille. 
Ti fei fatto .alcun mal forfè correndo? 

DORINDA 

« Av ventuìrofo . can ! perchè non poflb 
Cangiar teco mia forte? a che fon giunta, 
Che fin d'un can la gelosìa m'aco^'a.' 
Ma tu , Lupin ^ invia verfo la Caccia , 
Che fra poco io ti feguo. 

. Lupino • 

Io vo padrona t 

SCENA III. 
Silvio, DoRiifóA. 

T> • 

U non ai alcun male • Al rimanente; 
^ Ov'è la damma che promefla m*ai? 

., DORINOA 

La vuoi tu viva o morta? 

Silvio». ^ 
/ : Io non t'intendo. 

. Com'efler viva può, fel can Tuccife? 



Do< 
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DORINDA 

Ma fé il can non V uccife? . . 

Silvio 

E' dunque viva? 

DORINDA 

Viva 4 

Silvio 
Tanta più cara e piii gradita 
Mi fìa- cotefta preda : e fu sì ddlro 
. Melampa mio ; che non V k guada o tocca ? 

Dorino A 
Sol' è nel cor d^ una ferita punta é 

Silvio 
Mi beffi tu, Dorìnda, ó pur vaneggi? 
Com' efler viva può .nel cor ferita? 

DORi NDA 

Quella damma fon. io, 
Crudcliffimo Silvio^ 
che fenza efler attefa; 
Son da te vinta e prefa ; . : 
Viva; fé tu ra' accogli, i 
Morta; fé mi ti togli. . 

Silvio . 
E quefta è quella damma e quella preda 
Che teftè mi dicevi? ' , 

Dqr.in.da 
Quefta e non altra; ohimè, perchè ti tutbi? 
Non t' è piii caro aver Ninfa , che fera ? 

A 

" F SiL- 
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Silvio 
Né t*ò cara né t^ amo: anzi t'ò in pdio^ 
Brutta vile bugiarck ed importuna . 

DORINl^A 

£- quefto il goidordon, Silvio crudele, 
E* quefta la mercè che tu mi ^ai, 
Garzon ingrato? abbi Melampo in dono 
E me con lui, che tutto, 
Purch'a me torni ; ti ri metto y*? folo 

^< Z)e' tuoi begli occhj ; il fol mm wx} fi niegliii 
Ti feguirò compila 
Del tuo ifido Melampo ^Ubi piìì|( fida: 
£ quando farai i(knca; 
ir afcittgherò la fronte^ 
E fovm VftP>»nc», 
Che per te inai non piola^ avrai ripofo^ 
Porterò r armi,.|>orferò la peda, 
£ fé ti mancherà mai lera al bofco; 
Saetterai Dorinda:: in quieflo petto 
L' arco tu fefnppc efercttav potrai. 
Che fol come «vorrai ^ 
Il porterò tua ferva ^ .» . ; 
Il proverò tua pneda^ 
: £. ìàròl ^ tuo ftnal faretra^ ó fegno • 
Ma con chi parlo? ahi laffit! 
Teco che non «n* afcolti , e via te 'n fugg 

[ Ma ifujggl pur: ti iegnirà Dorinda. 

;,. Nel: .farurfa inferno ancor ^ s'alciiin inferno 
Piìi crudo aver pofs' io, 
..^.: ■• ': Del- 
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Fortuna molto fÀi),. ch'ki> iwi %Qraii : 
Ed à ragioa 4i favorir wlei^ r 

, Cb foonaccbik^r^ U &o favor non «hidde . 
,, A' ben tilt .gyflfn forsa» e non la chkma; 
f) Pofftnie Dea f^w» rdgiomj iA moo^dp y 
9) Ma bftic^a . MCoiitmf bi i: larice v«^zi ^ 
)> ^aMnè?^ ^ Centioro « I iiftghitto& :; 
9) Sanm di xad^. fortunati itial#/ ( > ì i 

Se non m' av^fle la mia ìnduftria fatta 
CompagiA di Aolei l ch^ {idtrebb' ora 
Giovarmi una sì commoda e ficura 
Occafioft: 4i' boft tofldBcrc ft fiue 
li mio penfiero ? Avria ^ualc' altrs^ fciqc^ 
La fua rivai fuggita , ,cl .feg^i aperti '* . ^ 
Della (911 g^l^^ pofta«ido in m>»te; 
Di 19^1 ,f)cfcJ\io. guatata., ancia T avrebhi, 
9) £ malc^ avrebbe fatlo^; c^ affai megUo, 
„ Da l' ^petrtobinwiiw altri fi; .guaréa 5 ' 
» Che non fa d^U' lOCculto .j II i^ieco . fci9:glia 

» E*<pH cW Ingannai tnarinarl anì^praci 
3, Piii fa^i: chi; '0^911 f«f fingisr ramifitf) 

3) Non è ncro^neniÌcp*rQggi fvitAraffi ;.: 
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Quel • ctìt^ fa fair Corifea * Ma sì fcioccà 
Non fon io già* che lei non creda amante: 
A qualciiÀ altro il farà^cr6<k;r forfè 
Che poco fappia ; a me non già , che fono 
Maeftra di queft* arte . ^XJhsi fanciulla 
Tenera e femplicetta che pur ora 
Spunta fuor de4la bùccia, in cui purdianzi 
Stillò ]e -prime Tue <iokezze Amore , 
Lungamente feguiita e vitghéggiata ~ 
. . l'Osisi leggiadro>^ amante / cquel eh' è pe^^o, 
^ Baciata e ribaciata ; e ilatà falda ? 

Pazzo è ben chi fé '1 erede ; ^ io già no *1 credo • 
Ma vedi '1 mio deftih come m'aita. 
Ecco appMniO'Amarilli, io vuò £ur vifta 
Di non vederla, e ritirarmi alquanto. : 



t: 



S e E N Al V. 

• < . I • 1 

A M A R I L L I , C OR I se A 



Are fel ve beate, , ^ 
E vói folinghi e taciturni orróri - ^ 
rDi ripofo e di pace alberghi veri,' 
'Óh qutfnto volontieri 
A rivederci ia torno! e felc ftelle- 
^* aveffer Hato in forte ^ »... 
Di viver a me^ftefla, e di far vita 
(Conforme alle mie «voglie; 
Io già co' i t^jtipi Elifi;^ 
fi-.. • - 'i For- 



S E e O N DO. ;«s 

Fortunato gìardin de' Semi4«i , / ' vt 
La voftr' ombra gentil ao» jic$ii%er!eh\3 
Che fé ,bcn dritta miro;, ^n ;b ' T 
Quefti beni n;iortali , ! : ; 

Altro non fon che mali: • >'; J_ 

Meno à, chi più n' abbondai^ > 

E pofTeduto h piìi che no» pol&ede : > 
Ricchezze no, ma laccio .; <. » 

Deir altrui liberta te. ; , » .; : 
Che' vai iie''pi!k verdi anni , ! 
Titolo di bellezza- 

O £1^8 d'oneftate » ^j/ > 

E in mortai fangue nobiltà > chiede» n 
Tante. gra2;ie <fel cielo e .4eUa. terra, .; 
Qui larghi e lieti: <pampi, : ;^ ' • > 
E là felici piagge, ;.../. 

F«còftdi' pafchi e piii fecondo- armentc?; 
Se Ì9 taotl beni il cor non è contenti)? 
Felice paftorelfa i ! r -^ 

Cui cinge agpjÈa. il ; fianco ; .) 

Povera sì mg*^. iclMi^tti . • J i ... I 
E candida gonn^Ua : ^h.y : z 

Ricca fol ^\ «è fteffa , . v n; . . * f j 'Q 
]B[r delle grpz^^; di Aaturaf^ adorna, ./ 

Oc in doJI(i:«i ppVjCrtade. ;/L n^l t;TJ;^, 

J^xpgveX'tà^^;fHiofc€Ì,:n^r|c4ifag(b I .:? 
Delle ricchezze. font«: > «m ^i?. i.l'i'A 
Ma tiifto ^eJiMnffie4e., :,:;7 x: / i > 
Per cui defio dl^y^eiTitnMhiliatofnHlsM: 
.ol E 3 Nuda 



iSè -^ A T r or - 

Kuda s\j^ftó cim 

Co''doM'<Ìi «àhira 

I doni di naturti aficd; imdrìca , 

Col latte il latte avVi'Vfi, 

ÌE coi dolce dcir api 

Condifce ilr'rttiei delle mtìé dokes^f 

Quel foàt« Md' ella bete ^ 

Quel folo anc(^ la baigna # la €Oti%lia : 

Paga lei, pago il mduddw 

Per lei di nìsmbi U del' iÌ ofcùrà ittdarna 

E di grandine s' arnlAV 

Che la fua povertà fibllk paventai 

Nuda ^*9 'ni4'<biftem^ . 

Sola ufìa 4ddke e d* ògiai; dfamyd fgdmbn 
/ Cura le fta nei oòrt: •' ' 

Pafce le verdi erbette ; • * 

;I-à greggk':>a''kì tinumefllk i ed^Ua p&fcc 
^ ^5ft' &òi biegli ocdtj il ij^Siftordl<^ tttnafite:). 

Non qual le deftinarò :i*- • 

O gli Uomini' óiUi'IWte* ; V 

Ma qual le diedt A-mtfret 

E tra r ombrofe piante' 

D' un favorito lor l*fìrÓtaMadorn(^ - 

Vagbc^gbfet U' 'vaghe^iàfi né: pei* lui'^ 

Sente foca d*^amor j. <»te: mk ^li- fc^bA; 

Ned etlsl'^oprr arddt^ 4ll.^^li ik5tt iébtat 

Nuda sij ma cotìteiiftl*; 









Oh vera vita che fiétìfjfi'^e lì*' ' '^ 
:IÌtelw^4nilki«l'WWtlfefi> < ^. ^' ^ J^ì 



S È; e O N D O. 9f 

Potefs'io pur cangnif tecò mift ibrte 1 . 
Ma vedi là Corifea: U tioì ti guardi^ 
Doldfiimà Corifea • 

Coni scÀ 

Chi mi chiama? 
Ò più degli òcchj miei y piii della vita 
A me cara Amarilli 4 e xlové vai 
Così Toletta? 

Amarilli 

In oeflufi* altro loco , 
Se non dovè mi trovi , e do'^e .«léglié^ 
Capitar npa potea ^ ^chè té trovo . 

ComscA 
Tu trovi chi da té m» fpaLVtt naai > . 
Amarilli mia dolce , e di te flava 
Pur or penfandoj:e fra mio cor dicea: 
S' io fon r anima ùxz; come può ella 
Star fenza me ^ ìiingàmente? e ih quello 
Tu «li feì iopraggiunta , anima mia 
Ma tu fioh arai più la tua Cocifca • 

Amarilli .... 
E perchè ciò? 

CORISCA 

Come perchè^ tal chiedi? 
Oggi ié.Gfo&i : i 

ÀMA^RILLr 

Io .{fOÙL ? 

Cori scà 

Si tilfoù.^ 
F 4 Ed 



S8 atto: 

Ed X me no 'I pakfi ? 

« Al^ARILLI 

£ come pofla 
Palefar quel che non m' è noto! 

CORISCA 

Ancora 
Tu t' infingi e me U nieghi } 

Amarilli 

Ancor mi beifi? 

Cotti se A 

Ansi tu beffi me. 

Amarilli 

Dunque m* affermi 
Ciò to per vero? ' 

CORlSCÀ 

' Anzi . te U giuro : e certo 

Non ne fai nulla tu? 

Amakiili 

So che promefla 
Già fui , ma non fo già che sk vicine 
Sien le mie nozze: e tu da chi'l fapefti? 

Corisca 
Da mio fratello Ormino: effo l'à intefo 
. Dice ^ da molti, e non* fi parla d'altro. 
Far che tu te ne turbi: è forfè ;qqcfta 
Novella da tu^barfi? < 

'Amarilli 

Gli è un gran pafTo 
f Corifea^? ^^'già la madre mia mi diffe 

: 1 ;• 'i Che 



SECONDO. Ò^ 

Che quel dì fi rinafce*. 

COKISCA 

A miglior vita 
Si rinafce.pér certo: e. tu per quefto 
Viver lieta dovrefti : ! a che fofpirì ? 
Lafcia pur fofpirar a quel mefchino. 

* . .Amarli LI 
Qual mefchiha? 

CORISCA 

Mirtillo che trovoffi 
Prefente a ciò che'l mio fratel mi difle , 
£ poco men che di dolor noi vidi 
Morire: e certo ei fi moriva, s'io 
Non r avèifi foccorfo, promettendo 
Di fturbar quefte nozze; e benché tutto 
Diceffi fol per fiio conforto ; io pure 
Sarei donna per farlo.. 

.Amirilli 

E ti dareU>e 
L' animo di turbarle ì 

Co HI se A 

E di che. forte. 
.Amarilli 
jE come ciò,farefti? 

/ Co RISC A A 

. I Agevolmente., J 
Pur che tu ti difponga e ci confebta:^ 

Se ciò fperaffi^.e la . tua fi . mi i^effii /v 



»• •• . ^ 



^è> > A' T T O . 

Di non r appale£ur: ti fcoirrirei 

Un pender che. nel cor gran tempo afcóndò* 

CORISC A 

Io paleTaTti muif apra& prima 

La terra e per miracolo^ m' inghiotta. 

Sappi , Corifea mia ,. che quand' io penfo 
Ch' io debbo ad un fandulio efler foggetta , 
Che m' à in odio é mi fiigge ; e oh' altra cura 
Kon à che i bofchi y. è che una fera e un cane 
Stima, più che Tamòr di iniUe .'ninfe; 
Malcontenta ne vivo e bocà iheno 
Che-difpeRitk: ma non o£> a^ dirlo,. 
Si perchè 1' oioeftà non me 1. c;ompQfrta; 
Si perchè al Padre mio xC ò di gÀ data, 
E qwi x^' è peggio^ alla gran Dea, la fàde* 
Che fé per opra. tua, ma però: tempre 
Salva la fede mia^ iaiva.Ìa vita^ 
E isL Teligliene e T oneffate ; 
Troncar di queftor a me sì. grane nodo 
Si poteffer le iìia; ©ggi» faretti 
.TavJbeatiaimia falute e la mia vita . 

I .COX.ISCA. 

» ■ , 

Se per quefta fofpitì^ aigoun mgamé^, 
Amarilli: deb. quante volte il difli: 
Una^ -oofk si teila a chi la fprezza? 
Si ricca gio^a a :chi àon ia Kk>noiice9. 
Ma tu fei troppo >favia -j a dirti il vero, 
Ansi pur troppo fcìocca : e x:hè non parli? 

Che 



S ECO N D Ó. 9i 

i . O^ TcrgDgna è 

Ai un gran mai) larelia ;: b vocrd prima 
Aver U febbnt il fiUDlo^ai rabbia. 
Ma credi a me, la perderai tu ancorA^ 
Sorella mia y ^ì^ ben: bafia una fola 
' Volta che ta k fuperi e rinieghi. 

A «LARI tir 
,, Vergogi» jÀìC ìxl altrui ftamp6 natttrà ^ 
5, Non fi può rinegar: che fc tu tenti 
), Di cicdatià éaì eoe ; &gge nel ^ volto I 

I Co&iscA 
iyO AmariUi mia chi troppa favia : 
)) Tace il Tuo male; at fin ^a pazza il gridai 
Se quello : tao' p^em aveifì briihà \ 
Scoperto a méj; faretti fiior d impaccio* 
Oggi vedrai quel che k iar Corifea :i 
Nelle piìt fagge mari helìe". piti fide i 
Tu non pote^t Capitare Ma quando 
Saia! peif òpni inia già liberata 
D* un cattivo., inarito j ifon vorrai tii 
H^VA buoit^ »«iaate pvovtedeifii2 . II 

•.!.'':.: .-•Arietta 
^enftfemè tip ^ctT agio^ ^ ì^. ^ [^ 

Veramente 
. : Non 



JI4 ATTO 

Quanto i luQgp il mio 4ardo« 

CORISCA 

Ohimè the peni 
M* è oggi il rìformair cotefta tua 
SenifìUcitàl Fuorché la lingua , ogn^ altro 
Membro g^i leg^rò» finché. ficnr»; 
Starne potrai , viapi ;iitfo? 

Z^^^fQ ìi(m loglio, 

t £ i)uandp ìi &rai tu? ^ 

Quandd i te piace . 
Pur che tanto di tempo or mi oonmisi 
Ch' io torni ^ caia j iE)Vf? di quelle nozze; 
Mi vuò itugUo informar^ 

CoElStSA 

T ' ; . VAnne , ma guarda 
Di farlo «fiCQirtaniente : or odi quello 
• CV io. vQ.pchfeudo; cV oggi fu-fLwdggio 
Qui fola fra quoft' ombre e fenz^ alcuna 

Delle tiit ikiafe tu t^'n:vefigg, ^c. 

Mi trovcrì^ prr quefte «flfetto anch'io. 
Meco faran Nerina AgUwo £lii^ 
E Fluide e IaÌcotì^ tutte mie. 
Non mcm accorte e fagge^ che fedeli 
E fegretc compagne: oytf.cPn Iota 
Facendo tu,Tgome ioY^xrte fuoli 
Ili gioco deHa cii?j:a; agevolmente 

Mir- 



• ! '. 



SECO ÌJ © O, ^ 

IMtrtillQ crederà che non per lui ^ 
lyi^ per diporto tao ci: fi} venuta • 

Amarixlz 
Qucfto. mi piace aflai, ma. non vorrei . 
Ckc quella Ninfe fcAcro prcfenti. . 
AUe.pasola di Mirtllki^ fai? 

rCORlSCÀ ' 

T' intendo , e bene avvifi , e fia mia cur^t 
Che tu dj^ qucfto alcun tin^or non aggia: 
eh' io le farò fparir quando fia tem{>o. 
Vattene '^ur, e. ti ricorda intanto 
D' amar la tua fìdiffima Corifea « 

f 

Amarilli 
ISe pofto ò il cor iitlle fue mani ; a lei 
Starà di farli amar. quanto le piace. 

.Coiai se A . 

Parti diT ella ftia falda ? A quefta rocca 

Mag^or forza l>irogna : fé all' aflàJl^t» 

Delle parole mie pirèy ^r difefa ; 

A qiIcUe .di Mirtilki certamente 

Refifter non potrà . So bene ajwch' ioi 

Quel che nel eoe di teoera fanciulla 

Pofli^no^ L preghi di gradito amante. 

Se ridur ci fi lafdsi; a tal partito 

La ftriogerò ben* icr con. qucfto fioco; 

Che non rayrà da gioco. Ed io noQ folo. 

Dalle , parole .fue , yogUa o. noa voglia , 

Potrò fpiar; ma penetrare ancora 

Fin nelle interne vifcere U foo^cQCC.J 
. - Fin 



^6 ATTO 

Come quefto abbia in mano , e già padrt)n} 
Sia del fegreto fuo; farò di lei . 
Ciò che vorrò. fenza fatica alcuna, 
E condurolla a qiiel che bramo , in giiifa 
Ch' ella fteiTa , non eh' altri , agevolmente 
Creder potrà che V abbia a ciò condotta 
Il fuo sfrenato amor , non T arte mia • 

• r 

S e E; N A VL 
CoRisGA, Satiro 

V^Himè fon morta! 

Satiro 
Ed io fon vivo 4 
Cori sca 

^ Torna ^ 
Torna Amarilli mia , che pttfa io fono * 

Satiro 
Amarilli non t' ode : a «[uefta volta 
Ti converrà ftar falda. 

Corisca 

Ohimè le chiome. 
Satiro 
T' ò pur si lungamente àttefa al varco; 
Che nella rete fei caduta, e fai 
Quefto non è il mantello ; è il crìa , dorella • 

CORISGA 

A me Satiro? 

Sa« 



S E~C ONDO. ^v 

, ; • /Sa tiro .1 . » 

; . A te : non fci tu quella 
Corifea si famofa ied cfccéllóxte - )'j 
Maeftra di mjerizogne, che tneptité O 
Parolette e fperanze e finti fguardi 
Véndi a ^l . carp J prezzo? che . tìadito ' r 
M' ai 'n tanti modi e dileggiato fcnspre^ 
Ingannatrice e ^ei&ma- Corifea? 

' ' ìCqrisoA 
Corifea fon ben io: ma npn già quella, 
Satiro mio gentil , ch'agli occh) tuoi * 
Un giorno |u;$l cara.. 

Satiro . 
: 1 . Or jfoo gentile : 
Sì federata? ma. gentil non; fui, . i 
Quando per Godidon tU;mi lafciafti* 

CORISCA 

Te,' per altrui? : -«•^ \ 

(Or iodi. Meraviglia , 
E'.adfa nova air animo fincero. 
£ quando raroo'awLilla,.'e il velo a Glori,' 
La v^fte k IXa&Qje ^^ied i jcotìurnr a Silvia 
M^ inducefli a rubar , perchè /I;j!hio«> flirto 
Fofle di quelli axnpr .pofcia mercede , 
Ch' a me pibroteflb-y iti doQato altrui ; 
£ quando la ibdUfiiina^hirlanda 
Gbetcjdcìiiaci io t' avea donafti a Nifo; 
£ quando alb^xàvocm tal 'lififici^ual &ÌBte 
! G Fa, 



^ ATTO 

Facetidomi veggbiar le firedde notti, 
' M' ai fcheriiito e beffiito ; allor ti parvi 
Gentile? ah icelerata! or pagherai , 
Credimi , or p^herai di tutto) il fio * 

Co R I s e A 
Tu mi ftrafcini , ohimè , come s' io &iffi 
r Una giovenca « 

Satiro 

Tu '1 4ice(K appunto : 
r Scuotiti pur, fé fai; gik lìon tempio. 
Che quinci or tu mi fugga : a quefta predi 
Non ti varranno inganni : un* altra volta 
Te'n fìiggifti, malvagia^ ma fe'l capo 
Qui non mi lafci* indarno t'affatichi 
D' ufcirmi (^gi di man é 

CORISCA 

Deh, non negarmi 
Tanto di tempo almen; x^beteco io pofla 
Dir mia ragion eomodihiente . 
. Satiro 

Parili. 

Come vuoi ta eh' io fdrli eflendo prcfa? 
r Lafisiami .'-:/ 

e* 
■'. Ti. ... SATIR-O-: 

; . fCh' io XvhMì 

• . .'j.i'. 'Co>Ri àc'k ^ 
:/''"' f^ i"«- • i •>'•-• 1^' ti •{)itimetta 

non fiiggìr^ 

S A- 



S E CO K 13 O. p^ 

Sa Tino 

Qual fc4c, 
iPerfìdHfima femttiinà? ancor^ofi 
Parlar meco di fede ? Io vuò condurti 
Nella più fpaVentevole caverna 
Di quello monte , ove non giunga mal 
Raggio di Sol, non che veftigio umano « 
Del retto non ti parlo , il fentirai : 
Farò, con mio diletto e con tuo fcomo 
Quello ftrazio di te, che meritafti. 

Coni se A 
Puoi tu dunque , crudele 5 a quefta chioma 
Che ti legò già il core , a quefto volto 
Che fu già il tuo dilettò, a quefta un tempo 
Piii della vita tua^ cara Corifea, 
Per cui giuravi che ti foto, ftato 
Anco dolce il morire , a quefta puoi 
Soffrir di far oltraggio? oh Cielo, oh forte! 
In cui pos' io fperanza ? a cui debb* io 
Creder mai piii, mefchina? 

Satiro 

Ah federata, 
Penfi ancor d'ingannarmi? ancor mi tenti 
Con le lufinghe tue, con le tue frodi? 

C0RISCA 
Deh, Satiro gentil, non far pili ftrazio 
Di chi t* adora : ohimè , non fei già fera « 
Non ai già il cor di marmo 4> di' macigno* 
Eccomi a' pi^i tuni: fé mai:t' oÀfi, 

G % Ido* 



ioo .ATTO 

Idolo del mìo cor; perSon ti chieggio. 
Perquefte nerborute e fovraumane 
Tue ginocchia ch-aBbraccio , a cui m'inchino; 
Pier queir amor che mi pórtafti un tempo; 
Per quella^ foavii&ma dolcezza , 
Che trar folevi già nj^gli occhj miei 

. Che tue ftelle chiamavi, .or fon due fonti; 
Per quelle amare lagrime ti prego , 
Abbi pietà di me, lafciami ornai. 

, - ' Sa TtR'O ' 
(La perfida m' :à mofib ì e s* io credeffi 

'Solò air affetto; affò che farei vinto . ) 
Mainrfommai.io nonti credo: tu fei troppo 
Malvagia, e inganni piìi:xhi piìi fi-fida. 
Sotto queir umiltà, fotto; que' preghi 
Si nafconfle Corifea: 'tu ^iion pubi. 
Eflcr da te diverfa: ancor contendi? 

CoRisc:À ' ! 
Ohimè il mio capo , ah crudo! ancorltjn.poco 
Ferma ti prego, ed una fola grazia 
fiòn mi negar almen « *: 

Satiro 

Che' grazia ; è : .quefta ? 

... CORISCA 

che tu m* afcolti ancor^. un poco . 

•:..". • ' *. • ,i , i. !.. : i •). . ; : !Forfe 
. ::Tt. ptntfi l}Uf)COtt jparblette 'fint^-, ]:: 
]^.'-nittndicitiri lagriritìr/^iiigarpli? 



f •'< 
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%. 



S E.C O N D. O. tot 

CO'RISCA 

l)efa )'. Satiro cortefe , e pur tu vuoi 
Far di me ftrAzio?: . 

TI • ' * 

o : iir proverai, vien pure* 

Schiia avermi pietà? • ••^ i. i^ I 

Sa T'IRÒ -.* -i.ow.'.i :;.v. 

- J ' ' Senza pietate * 

Cor I se A 
E in ciò fei tu ben fermc^jn:.: !.. :: 1 

Satiro 
^' .: .1 In ciò ben fermo* 

Ai ta finito- ancor r^qijeftb' indaiittffn^o^ 

O villano indifcreto ed impoetniia; « f 
Mezz' uomo & mezzo cà^ra e tutto beftia , 
Carogna fi:aci(liijìma^) e .difitio 
Di natura ne&>ìda,T£e tu credi 
Che Corifea non t* ami v'il? vero ctedl. 
Che vuoi tu q\ì ami :ia €e3 quel tuo bel ceffo ? 
QubHaI:)fucc^aii»rBa? quell'orecchie 
Caprigne ? e quella pùtrida e.dmviofaoZ 
Ifdentata cavemaiPr r / Z 
• :rjco li l'.'-v-iSka^r^o 

A me quefto ^. o» <= r >: > /3 

C O R I s ciÀ-^v Ori V ::* '< 

A te quefto, 
>2 G 3 Sa. 



101 ./ATTO 

Sa tiro . 

A me ribalda ? 
Cor ts<:A 
A te caprone 
,'^ '• i' ' / . * \ Sa tiro 

£d io con-quefte mani 
Non ti trarrò cotefiatua canina 
Ed importuna lingua 2 

COHISCA 

Se t' accolli, 
E foffi tanto ardito. / -^ 

Satira) 
^ o In tale ftato 

Una vii fsmmitlttua ; in ; qudke nonni ; 
E non teme ? e m'oltraggia , e mi difpregia ? 
Io ti fanò^v -" . i '. . . . . / • • 

< Chfe Jtd faraa^- 'triUaHo ?. 

.16 li mangerò viva* n . . ^ ,. 

r. (: 1... , . .E cba4^deiìti. 

3 A A I •& ax "}'* \. j i*^ i* il. ^ .' 

< Oi ddi r^ome il comporti ! 
Ma s'ipnjiDiiItsi ]ld pago .«• vien pur via. 

' Cori se A'/H-. jij ^m * 
Non vuò venir) i nn \j 

./ ^ ; D Sa- 



S ^ e O N P O . J03 
Satiro /.'* 

Non ci verrai t malytgia? 

GERISCA > 

No, mal tuo grado, no, . :; 

Satiro -: 

Tu d vermi. 
Se nu ciiadaffi di lalcifm» ^ptefte 
Braccia . ; ^ 

Non ci: verrò, fé. ^afto ca^o 
Di lafciarci cmleffi^ . : r 

• ^ . ^ . Orsa vBggiawio 
Chi di noi à |)iii. finto ei i«|ii( tenace : 
Tii U c€llo, odio k btàidsii tu •ei )setti 
X4è .maoi, xA con quefto aiico poCoa > 
Difcftdisrd , perv«r£»)^ 

,0r il vedremo» 
.Satiro .-•."• : 

SI certo» 

Tira ben , SMuro ^ aMoi,^ 
Fiaccati il c4Uo. . ' 

Satiro 
Qhkaè dolente , ahi là^Tol : 
Ohifrtfeil capo^naè il fiSQ0,QliÌ9iièia£(lliena! 
Oh; ohe fiera caduta i appena: i^ ^pofl]y 
MoMoomi» r rilevamene.: £ ^r.vero 

G 4 £• 



E' eh' ella fugg^, ^ qiAtimaDga il tefcliio? 
Qh merai^gliar inufitatEi! o ninfe, 
O paftori accGii:i*ete' e tìtàirate 
Il magico ftup^r di cki':feft*fuggfe,' 
E vive fenza ta^ò. Ok come è lieve! 
fQuanto^à ^<ico cervello! e come il fangue 
Fuor non liQfpÌì:'dii^Mai^eìyrò?^f^'fci(>cco , 
Oh mentecatto! fenza capo lei-? --- '^ 
Senza capo f^ tui 'chi^ùde mai 
Uoip di tei{ftìi-fchermTO?i^)rr'mib s' ella 
À* faputo fuggir, qiiàìidó^ttt-ttieglk).''- 
La penfavi tetìtt^ J Perfida maga , 
Non fi bàftivfi àVer mentito il core 
E*l Volto e J k pattile ^'èil %ilb eU guàì^do ; 
Sbanco ili' triti-noni m^àtivi? Ecco^ poeti, 
QLieftò;è4'ér<^ nativo^ l^iamW* para , 
Che pazzamente voi^kyddt^< omaì'^ '- 
Arroffite infeliÉlfii "fe^^Uantando , 
Voftro ìóggéttò-in quella vece fia 
L' arte d' una ^inpfjjurìfli^a e malvagia 
Incanta trice che i fepolcri fpogtìàtj ' 
E dai fracidi/ tèfchi fi à-in furando, 
Al- M> le llàblfe ,. e 'cosi' Ben Tafcondc; 
Che V* à fatto lodar 4fdii^ì èhe^ àMwciire 
Dovevate affarpiùìché' di Megera 
Le vipà?ifie ( e moftrubfe cltiome . 
Anianti, 'ér.^non fon ^n^^ftì i voftrLijSòcl? 
Mihit^ ; e vergognateti ,> m^fchifti ; .- ^ ' 
E :fe , come voi- xUte ,-'i i vioftri ccti^ • - 
*1X ' -* Son 
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Son gur ^uì ritenuti , ornai ciafcuno 
Potrà fenza fofpiri e fenza pianto 
Ricoverare^ il fuo • Ma che 91Ì1 tardo 
A pubblicar le fue vergogne ! certo ^ 
NoQsfiainai sìfamòia iiàVi!;chiara : '] 
La chioma eh' è la fu con Jtante ftdle 
OrnaipentO'd^ Ciel j come iié quefta^ 
Per la mia lingua^ e. nioltOiptti colei, 
Che la portava^ eternamente . infkme • • 
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H bea fu di xolet gr&\w rorrote^ 

Cagioa dd noftro male ':,> 

Che le leggi £iiiti(ime é!!Ana0i3By 

Di fé manoaiftdo, o&fir; ! 

Pofcia eh': ìndi i acoe& . 

Degr immortali Dei T ira mortale 

Che per lagrime e fangue 

Di tante alme innocenti ancor non languc»* 

Cosi la fé d' ogni virtii radice 

E d' ogn' alma ben nata unico fregio ^ 

Là fu fi tien in pregio! 

Così di &rcr «maoti ) «nidc felice 

Si fa noftra natura. 

L' eterno andante à cura.» . 

Ciechi morati voi.xhe tantr fete 

Di pofledere avete , 

L' urna amata guardando 

D* un cadavero d* or , quafi nud^ ombra , 

Che vada intorno al fuo fepolcro errando; 

Qual amore o vaghezza 

D' una morta bellezza il cor v' imgombra ? 
„ Le ricchezze e i tefori 
„ Sono infenfati amori: il vero e vivo 
,, Amor dell'alma è r alma: <^n' altro oggetto ^* 
„ Perchè d' amare è privo; 

... De. 



SECONDO. toj 
, D^no non k deli' bmorofo affètto ^ 
„ L' anima pcxdiè fola k riamante ; 
„ Sola è diffìt d" attior ,' di^a d' amftnte . 

Ben è . foitve; cofa 

Quel bacio che fi..prBj)do 

Da una vaitn^lM -e dilìcatft sofà. 

Di bella guancia ; e pw^dulverouttade. 

Come intendete vui 

Avventurali amanti che'l provate; 

Diri, che quello è morto bacio, a cui 

La baciata beltà bacìo non rende. 

Ma i colpi di due labbra innamorate, 

Quando a ferir fi va bocca con bocca ; 

E che in un punto Ciocca 

Amor con foavi0ima vendétta 

L' una e 1' altra '*— "- - 

Son veri baci, e 

Tanto fi dopa a 

Bacì pur bocca i 

O feno o &onte 

Che parte alcuna 

Che baciafrìcc fi 

Se non la bocca ove V un' alma e 1' altra 

Corre e fi bacia anch' ella , e con vivaci 

Spiriti pellegrini 

Dà vita al Del tefi>ro 

De' bacianti rubini : 

Sicché parlan tra lora 

Quegli animati, e fpiritofi baci 

Gran 




fìa, 



J08 ATTO 

Gran- cofe in piccit^ Tuódo 
E fcgreti dolciffimi che fono. 
' A lor folo palefì.,' altrui' celfti. 
Tal gioja amando provai,' zaà hi vita 
Alma con alma unita: -^ r 
, E fon come d' amor baci baciati 
■ Gì' iacoatri di dno cori amaoti amati > 
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MlRTltl-b ■' ■ ' ' 



l^ Fnmav'eu gioVentb iMr -annor; '■ 
Bella madre dì fiori, . !: 'j 

D' erbe novelle e :di novelli amori : 
Tu torni hta', ma tocti' ■ 
Non fta-nano ì fcreriì * . ^ ■ . ! 

E fortunati Jk delle; mìe ^gii^e:' ; i 
Tu toFni ben, fu. tornì ,i 
Ma teco altro non; totlna, ' ■:' 

Che ;dél perduto :mio cattt.toforo' ■■ 
La rìmembrainiamifeni e, 'dolente.; j 
Tu qnfill* fei,(;tU-iqMlla.v .'^ • "■- 



tid ATTO 

Ch'eri pur dianzi si vCzzofa, e bella i 

Ma non fon io già quel, eh' un tempo fui 

Sì caro agli occhi altrui. 

O dolcezza:, jimariffi^ d' amore, 

Quanto è pm duro perdervi^ *che mai 

Non v' avcifvi o provate o poffedutc! 

Come faria l|amjEtr. felice ftatp;^ 

S^^^^ià godub ieii non fi p^'&ffc: 

O' quando egli fi^erdej^^^^^^l^ . 

Ogni memoria afncora "^ 

Del dileguato ben fi dileguafle ! 

Ma fc le mie fperanze oggi non fono, 

Com' è r ufato lor di fragiì vetro; 

O fé maggior del vero 

Non fa la fpeme il defiar foverchio; 

Qui pur vedrò colei, 

Ch' è il Sol degli occhj miei : 

E s' altri non m' inganna ; 

Qui par vedrolla al fuon de' miei fofpiri 

Fermar il pie fugace. 

Qui par dalle dolcezze . 

Di quel bel volto avrà foave cibo 

Nel fuo lungo digiun V avida vifta : 

Qui pur: vedrò quell' empia 

Girar in verfo me le luci altere 

Se non dolci; almen fere, 

E fé non cardie d' amoroéi gioja • 

Si crude almeri, ch'ioimofa. 

Oh lungamente fofpirato in v^no 

-^ Av- 



TERZO. Ili 

Awenturofo dì! fé dopo tanti 

Fofchi giorni di pianti 

Tu mi concedi Amor, di veder' oggi 

Ne' begli occfaj di lei 

Girar iereno il fol degli occhj miei • 

Ma qui mandommi Ergafto , ove mi difle 

Ch' efler doveano infieme 

Corifea e la bellif&ma Amarilli 

Per fare il gioco della cieca, e pure 

Qoì non veggio altra cieca , 

Che la mia cieca voglia 

Che va con V altrui fcorta 

Cercando la fua luce e non la trova. 

Oh pur frappofto alle dolcezze mie 

Un qualche amaro intoppo ' 

Non abbia il mio deftino invido e crudo ! 

Quefta lunga dimora 

Di paura , e d' afiànno il cor m' ingombra : 
„ Che Un fecolo agli amanti ' 

„ Par ogn' ora che tardi ^ Ogni momento , 
,, Queir afpettato ben che fa contento* ' 

Ma chi fa? troppo tardi 

Son fors'io giunto, e qui m'avrJi Corifea 

Fors' anco indarno lungamente attefi». 

Fui pur anco foiiecito a pattirmi: - 

Ofaiiaè fe ^uofto è vero y" io vvaò midiire . 
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S C E N A IL 

Amarilli, Mirtillo, Cqr.o di 
Ninfe, Còri se a 

j^ Amarilli 

JCiCco la cieca 

Mirtillo 
Eccola appunto: ahi vifta! 
Amarilli 
Or che fi tarda? 

Mirtillo 
Ahi voce, che m'ai punto 
E fanato in un punto! 

Amarilli' 
Ove fiete ? che fate ? e tu Xifetta 
: Che sì bramavi il gioco ideila cieca; 
Che badi? e tu Corifea ove fé' ita? 

. .Mirtillo- - • • 

Or si che fi;.può dire, - 
eh' Amor è cièco ed à iicndati gli occhj . 

, . " .. .' AmaR'IL.LI .' ' r 

Afcoltatemi voi r , , 

Che '1 fentkr mi fcot^etc, e quiniGÌ;eiitii^^^ 
Mi tenete per. man , xome £ent giunte 
L'altre noftre compagne; 
Guidatemi lontan da quefte piante, 
Dv' è maggior il vano: e quivi fola 

La- 



T E: Ri Z' O iij ^ 

LtdcMttdomi ntìitamÉo; .. «! 

Ite con r altre in fchiera : e tutte infieme 
Fatmm cerchio.^ e s'incominci il gioca. 

Marche farìt di me? fin qui non v^io 
Qual . mi poiTa.. yénir da que(lo gioco j 
Comodità che U mio delire. adempia; .[ 
Né fo veder Corifea » 
« Ch'è la itaia tramontana <Jl ikl ni* aki« 

K\ fin fiete venute: e . che . penfafte. / 
Di Aon far altr6 che bendarrmi gl^ QcehJ^ 
Pazzerelle che liete? Ori tiomin^iamo!» . 

C ORO 

9, Cieco Amor non ti. cred* 19^ 

,, Ma fai cieco il Ae^. 

5, Di chi ti crede; , • ' » / i 

,9 Che s' ai pur poca vi^ , ài itiinor fede # 

Cieco o no, mi tenti in vano^ : r 

E per girti lontano 

Ecco m' allargo; : . . * 

Che così cieco ; ancor , • vedi piUi d* Ai^: 

Così cieco m' annodai^ , 

E cieco m' in^$9oafti ;; , 

Or che vo f<ii<Dlt9 ^ a : 

Se ti credeffi piii; iiiiM J»?iliftotoQ^ 

F^ggi ,e: fchei1»vpi|i:' ifc' fin ; 

Già non farà'. x\h\ na#i » 

Che in te mi fijfii, ,.: , ..e e 

H Per. 
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ft4 ^ A> Ti n o 

Perchè non fai fchomr !fe non «<ifi ^ 

e • • "• AWtAltliiLl 

•M* yol gUMite tvoppo lai^i e mffé 

Vi guardate da i$fchi5l 
cJFoggir bffogtHi ély ma* ferir ftìmb^^ 
Toec9Ìttmi Mcnàsitn^i / che feMpré ' 
N(M ve li' afidiieie fcfolte. 

* ì<)h Aninii i>ei) ^e mktt? dh dbve lino 
In Cielo o iti terrt? O £idi, 

I votòl ewTtìi gift ' • ' • 
t'^kii sk ddlce ftrmòiìidj te itofttt Aelte 

Anr fft'ltgg^aMbi^kfpé^ 

Co<it'4 

Ma tu puf 9 ^pèrfido de», 

Mi chiami a fchefUr tebo*; \ - ■ 

Ed ecco fcherzO) r 

^ tJE cid pie ihggé^ e «onja tti» id ifei^oi 

E corro e^^i ptrCéw; J - 
E tu f aggiri a vuM&t 
Ti pungo ad ora ad oTffj 
: f^è * tii- i»isj prandi ^ anioni ^ ^ 

O cieco Amor^^ 
Perchè libero ò il^léeiwtf, 

A M A B 9ìì^t 

In boebtf^^ fé, XktMli , 'i 

eh' io mi peD&i id''tttefli prefa^, t Wvo 

D' aver prefa una>'^^ilta. • 

Sento ben, che tu »il4 ^ " 

• /^ K Mi*"* 



T E FU iZ C 1%% 

Mirtillo 

Deh fofs' io quella pbitta. 
Or non vegg^ io CorUta; . - . 
Tra quelle tratte a^c0fil^»è defla certo: 
. E non 'ib che W Mcciwà, t 

Che non intendo : e pur m* aicctnaa toc era « 

C'OH'0 • 

), Sciolto cor & {>}è^ ft^ace: 
O htfinghier faUàeei • ^ 
Ancor m' alleti^ 

A' tuoi vezzi mentiti, a^* tuoi diletti ? 
E pur di nuovo Ì0 riedo' * 
E giro e fuggo e fiedo., ^ -. 
E tortìo» e noli mi pfendi 
E Tempre in vm m'atteadi 
cieco Amore, 
Perchè^ libero 6 il core» 

fiiffi fveita maledetta pianta, 
Che per anco ti prendo, 
Quantunque un* altra^dl brancolaf,.mi iembri: 
Forfè eh io non credei 
^averti franca a quefta volta « Elidi? 

Mirtillo 

E pur anco non cefla .: 

D* accennarmi Corifea : e é ifdegnofa ; 
Che fembra minacciar : vorrebbe forfè i 
Che mi mifchiaffi anch' io tra quelle Niife ? 

" ■ . , . ». ^ 

> Hi Ama* 



AMA*1LtI 

Dunque giocar • delib* iò^ ' 
Tutto oggi con le pfante ? 

: .i GORISGA * 

Biibgna pur che mal «tio grado io parli , 
. ' Ed tfcà « dèlia buca ; ^ 

Prendila da pochiffirtib, che badi? 
eh' ella ti corra in braccio? * 

O lafciati almcn prendere: fu dammi 
Cotefto dardoj e valle «icontra^ fciocco. 
: Mirtillo 

Oh come mal s'accorda - 

L' animo col defio ! ' 

Sì poco ardifce il còT che tanto brama! 

A M A K I L LI 

Per qucfta volta ancor ,tornifi al gioco : 

Che fon già ftanca , © per «ia fé voi fietc 

Troppo indifcrtte à farmi correr tanto • 

CoRcr-' ' *■ r • ' 
5, Mira Nume trionfantjs,-: v ^ 
: À cui dà il mondo atnahte^ > : 

Empio tributo: 

Eccor oggi'derifo^ eccol battuto. • 

Siccome a' rai del Sole 

Cicca nottola fuole, * ^ 

Che à mille- ^gei d'intorno 

Che le fan guerra e fcorno j ^ 

^. . lEd' ella |Hcchia ^ 

Col becco invano e s' erge e fi rannicchia; 

.•A.. A ^ li Co« 
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e CòsV fefi.'^ beffato 

Amoce in ogói'vhfta, . : i / 

Chi '1 tergo e thi leigott 

Ti ftimola e pebeote) j ; 

T'E poco'.-vale': " - ■. / 

Perchè: ftendi gli ^rtfgli O' batti T. ale« 
), Gioco dolce à papia ^ amara , \ 
„E Ben 'l' impara : 

„ Augel che vi ^* ìn^elba J \ ^ 

,, Non. fa fiiggire Amor chi.fcco:;éxÌta* 
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S C E N A IIL 

AMARILLÌ, Co&ZSCA, MllltllLo* 

A. I • . • * , 

Ffò t* 6 colta, Aglauito; . : 

Ttt vuoi fitgpj* ? t' abbraccicrò si ftrettà . # ; 

Cori se A 
Certamente, ie con tra ,' 

Non glie Tavcffi air irti ()rovvifo fpinto 
Con sì grand* urto; io . faticava: iit vano 
Per fer eh' egli vi giflei: 

,.*' , Amarilli 
Tu non parli : fei defla 6 non fei defla ? 

. CORISC A ! 

Qui ripongo il £uo dardo , e ! nel cefptiglio 
Tomo per oflervar ciò che: i^é fegue *l 

Amarilli 
Or ti ìoonofco si,. tu fei Corifea 
. '« H 3 Che 



ttS A T T O ^ 

Che fei sì grande e feilù chioma^ a^ppitato 

Altra che te non rvdcv' ao per igmti 

Delle pugna a mio^ fettno^ >' : 

Or tè qucfto e qaeft^xltflO'. 

E queft' anco e poi quefto : attcor norpàrli ì 

Ma fé tu m l^fti^ sipcò mi féioglt; 

E fa toftoi- cor mio^ • . ( 

Ch' io vuò poi darti il ^pijU foàve bado 

Ch' aveflì mai. Che tardi? 

Pgr ckevia man ti tl^mt? fn sa ftanea? 

Mettici i denti, fé non puoi con Tugna* 

Oh quadto fei «neknfa! .) ? 

Ma lafcia fare a me, che da me ftefla 
«^ ^i bfierè xl'inpatcio; : 

Or ve' con quanti nodi 

Mi legafti tp ftwéta? 
«^..Se può toccar a te F eflier . la cacca.*» 

Son pur ecco ibernata r ohimè, che veggio? 

Lafciami, traditore oinmè, fon morta, 

Sta ebeta ) anima mi»* 

Ama 9.1 LM 

Linciami , dico , 
l^aGcifonin i!od idunque , . .- 

Si fa forza aUe Niaife ? Aglauro , Elifa , 
( Ah perfide, -ovjc Cete? 
LafeiMii, traditore. 

i..;.' -. :. £ax> ti hiSdài 

A M A» 
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Am.a.«i)-U -.'A-. ■■-.<> 

Quel -«IWrfl' » <gwd4gWit0^. ;.' i . i 
Mira almen i^iqi» xtigirfi;. Ecco mi pafl< 

o;.:« ;-; QWffèvi^hnfaii 
Quel che foqTfl ^ .p«f* / 

Ohimè, fon ^wfi iVQTti^ivl 

£ fé queft'opra alla .{ya ««bfiiAwip 
Ecc«?jt:ftl8Bi-,ffi««'lfPptfftWH 1.;;. ?-^il 

3tn il mmtarefti..]|;C^cf^4 i^W i >«f 
Gm«janr4itt.^|?rf6Mt«pfe^3., . i ,., o 

MlR.TJ,fci,« o^i: :r...l a^, 

AnMT «offii fifÌ9»,4':a|ltpi;YÌ;|l9i»^iX> 

. .-: ; Iffl.ftTiALftjoo Irti 3H:) 

Poiché difcreto fui: iqhè -.(e ipijeqdd^X 
Tu;f»fM mei fQ9 ip ^^'«Siciìll ^o 

,\ ' H 4 Quan» 



%ì6 o A^- r' r (^ 

Quanto con iì vè^tofà ^' 
' Comodità ^tfdTcrwditbi e qUandcf ' 
Potei k leggi Ulkr téW)4*aBiéi*;- :> 
Fui però sì difcreto; /^ ^^^"^ 
Che ^uafi mi fcordai <Ì* ^efe amiate; 

Non mi rim^ versta que^^ke^fó deca* 

• Ah the tanfo pih cieco 
Son io di te<> '^quhntd '^ fono amante l 

'9, F^hi d lufitighe; e'ii0ni]«fidic e farli 
,, Ufa il difcrelé anftAtfr.>\ 

Min TI 'ito f- ' • ' '^ 

Come felvag^a^ liifra 

Ceciata dàlia fàihe 

£fce dal boTéb^e il ^eregrind àfialé; 

Tal io, che ^fél* de' 4ii6i begli occh; VàVOf 

Poiché i^ ftifaft^citei-^ ■ ' ' 

O tua fìere^'<» mio deMh ini nìegr;^ 

Se famelico ihìahte, ' ' ^"^ 

Ufeèhd^^i de' bofchi ov' io foiferfi 

Digiun nnilei^^ é làngd' , ^ 

Que^ lièariif^ tehtiai ^^ ttik fatUttf/ 

Che mi detA-^necéffitl^ amore; 

Non incolla <^à me^^Nififa crudèle f 

Te^'foia ptìr inèol J)a : ^ - 
^€ìà fe cb'^pneghi fòl^ còme dìccfti, 

S' ami ^fe^ètàmenfe é "còn lufinghe,- 
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£ ciò da md flioh dfpemUi mai; 
Tu fola tu in%at tolto ^ : ^ 

Con la durezza tua. eòmh 4ltti itiga^^' 
U cfler difcrettf aiUÉiite j^^ ' "'^^ 

Affai difcreto amante «ffiir Mtevi 
LaCciando di fegnìr àiv ti 'n^i<i^a « ^ ^ 
Pur fai ' t|i^ in < vao mi' 'ftgoi ; / * 

Che vuoi da *me^ ^ " 

; -Che unii fòla fiata 
l>^ni almen d'^Goltarmi^anzi ch*ìam6jaf 

; ^ - ÀMAKILLI 

Bu<Mk per ^ci [«he la grazia ^ >^ 

Prima che l'abbi ohiefti^ ài ricev&ta. 
Vattene dunque. ' i i > 

' Mirtillo' 
' Ah Niftfo^ 
(^d che t^ ò ' detto , ^eM 
«E^iioa minuta -ftilla 
Deir infinito maif del piantò mid r , ' 
Deh y^ib noti per jpietate.^ : 
Aimen per tuo diletto , afiròlta , d cruda ^ 
Di chi fi vuol f morir ^i, aitimi accenti. 

Amarilli' 
^> levar te ^ enore, e «e d? impaccio » 
Son contenta d'ttdttti: 
Ma ve' con qu^ leggi:' > 

Dì poco^ e tofto parti) « piit non toma; 
> MiR. 
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In troppo picciol fftfció;, ,r. r 

Stringer tu mi :««llildijti;jij - .t 
Queir immeoAi .idi:9ÌQ AtJc con altro 

Mifurir fi*pQt<f& . • .,ir rr. i..j i: ... 

che. con piànfierp iiiii«99i :- r . . : i 
Appena il ;Cff Ìrwy:ci^ i:h«f Qt^Q.i ;:. j 
Puotc in penficro um^m:. ;:> i ..•/ .;}.:• 
eh' io t* ami ve t* tmii |M$i della mia vita. 
Se m *a U fti,i. cfrtdric; 
Chiedilo » qucfte felvfr/; - ^^ ir :-r: 
Che te '1 dimnoo^ Q t«,\ diran con effe 
Le fere lorq « i duri dÉfSphiC'XifsSi':' 



4»t^i 
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eh' V ò sì ipeffe volte. ; .. 
Inteneriti al iapn'4cv vifti lamenti. 
Ma che bifqgit» fifr Mtanta fede 
Deir zmor'iMm f àpir* kyhélìfzU tin^ì 
Mira quanta vaghe»» à il cui firfiontff 
Quaattf kfimrr»^ i5 tq^ (. , 'ir. : 
Raccogli 'n pipiiol gir^^rindi. Vftd^ a 
^ V V alia ncbf^à Mi):1^r4tìil^ oiip^i : A 

. .£' jieom9 litiaqu^. ffìmd«.,i«jil hti^Uìi 

Per fua natura >« e T si?Ì4> 

Così naturalmente gjfic i$' ip«fc«id> . ,\ 
Come a fuo bòne il - lèao:pw&rQ^* o .corre 

Con 
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Con c^ni affetto fuo V «t&if a taià : i 
Exbi di tnMPiBrla . i.:! 

Dal caro o^^tto fuo tkéàj pMfaflc 9. : .T 
PrimA torco: qpofria. . ( i . ... { 

ddr «fati» cawDJAQ è cklo ci tenia ^ - 
Ed acqua éà aria e focK^., ' i/v. > 

£. meto imr daile fiié lirdi, al moirfp.^ 
Ma fel£l)irtjBàfiC(>maiidì,* r k:; V 

eh' IO dica poco? .ak^'ctuda^v' ' <^^ -i 
¥aio ékò; '^ io dirò:fcd.(;h' io ntorèf) 
E men £irò morendo;;/ > ; . i.) 

S* io miro a que} dtedd mio Arac&ibbritni • 
Ma farò quello, ohiihèi^ che fol sii'ayinza 
Mif eiam eote : aniarido . f^-:^ 

Ma poiché bxòioùfio^ jimma cnda;/: 
Avrai ixr aimcii fìttk delle jme :pcnft1 
Deh bella e cara e sl.fwiRC no ùnnpi 
Cagion del viver mio , mentre a Diof iàe^ue , 
Volgi una vdta , «dirigi /. 
Quelle ftelle amomfe . . ^ 
Come db inidi jnai^ xùA tranquiUe 
£ piene di pietà;, prima ch'io mora 9. f 
Ch^ '1 iMftr àu £a dolce. » 

£ dritto è beui iehf fr*'inrt:(unar<iin:tf|npo 
Dola icnni di vita ; or fien di laontel^ 
Que' begli Mebj ;WMro&::; . . . :.> 
E quel faaiW Sguardo. 
Che mi fcorfe ad amane^ .. !'. 

Mi Xcoma aoco a «òrice:. ,:.. ir 'M 

E 
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E chi fu r alba tnia^ . ^ ) 

Del mio cadente dì 1' Efponi or fii.« .. 
Mar tu pikjche ihai dura, > ^ • . 
Favilla di pietà non fenti ancora ., 
Anti t' inaiar! -» più ^ quaMo ptii pregdl 
Così fenza parlar dunque ni3 afcoki ri 1 
A 'c)ii parlo,: infelice, a bnimuto. marino? 
S' altro non mi vuoi dir ; tlmum, almen mori, 
E morir mi vedrifi*. i ^: . 

Qudb è ben , empio Amor ^ mifieeia eftredia , 
Che sì rigida Ninfa 
E del mio fin sì vaga, 
Perchè grazia- di lei > . . 

Non fia la morte mia; motte mi ne^, 
Né' mi rifponda y e rarmi 
!>' una fola fdegnofa e «nel» voce 
Sdegni di proferire 
Aimio^ morire. ' . . . 

Amarilli^ - 

Se dianzi t* av efs' io' 

PromefTo di rìfpmderti^ ficcome 

D! afcoltar^ ti promifì; 

Qualche giufta càgion di lamentarti ' 

Del mio fìlenxio avrefti •• < j • 

Tu mi chiami crudele, immi^inanda'^ 

Che dalla ferità rimproverata 

Agevole ti fia forfè il ritcatmi 

Al fuo contraria affetto : 

Né fai tu 9 che r orecchie 

Così 
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Così non mi lufinga H fuoa di qwUé ' 
Da me sì poco meritata, e 4hQlt<x . ' » 
Meno gradite lodi . '>• 

Che mi dai di beltìt; come ttn giova 
Il fentirmi chiamar da te crudele? 



,, L*.efler cruda ad ogn^ altro , 
3, Già no '1 nego, è pec 






peccato:* . . 
All' amante è: virtuce : ' . ^ . 

Ed è vera oneftate^ 
Quella che in bella donna 
jj Chiami tu feritate . 
Ma fia, come tu vuoi, peccato e biafmo 
L' eiTer cruda all' aofante; or quando mai 
Ti fa cruda*^ Amarilli ? 
Forfè allor che giuftizia . < 
Stato farebbe il non u&r pietate? 
£ pur teco V ufai 

Tanto , eh' a dora morte io ti ibttraffi : 
Io dico allor che tu fira'nobil coro 
Di vergini pudiche 
Libidinofo amante . . 
Sotto àbito mentito di donneila 
Ti mefcdiafti, e i puri fch«rri altrui 
i Contaminando ; arduli - < ^ 
Mifchiar tra finti ed inooienti baci^ / 
Baci impuri e lafcivi ; 
Che la memoria ancor fé nie vet^ogns^* ,, 
Ma fallo il ciel ,* eh* allor non ti conobbi^ 
£ che poi conoiciuto, ... : 
f : • .\ Sde- 
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Sd^o9 a' ebbi, b feriudi 

Dalle làicivic tue V uumo « intatto j 

Né lafciai, che iorreSé . . 

1/ amoròfb nanoo al ior pudico : i 

Che al fui non violafti i > 

Se non la fomdiità ài ^ofte kU>ra^. 

Bocca bacia^ a. fona ) 
„ Se'l bacio fputa; ogni vergogna ftttimorza. 

Ma dimmi tu, qual frutto >aivrefti allora 

Dal temeraria tuo furto raccolto ; 

Se t* avefs' io fcoperto a^^dlie Ninfe? 

Non fu fttU'.^bro mai *h • 
. Si ficnnpente lacerato d morta 

Dalle donne di Tracia il Tracio Orfici 

Come flato da lom 

Sarefti tu, fé non ti dava asta 

La pietà di colei che cruda or chiami: 
: Ma noBì èicruda già ^pianto .bifognai 

Che fé cotanto i.at^ifiri 

Quando ti fon crudele;.: 

Che farefti tu poi, .*: .., , 

Se pietofa ti fuffi? i • . 

Quella fana pietà che dar.^olei; 

Quella t' ò : dato : in ; altro, nudo è vaio 

Che tn !a ebiedi o fperi;. 
„ Che pietà te amoroià J -^ 
„ Mal fi dà per^colei: 
^, CIte per sa non la tvovi^^ 
„ Poiché r à data altrui. > ; . 

Ama 
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Ama r oneftà tthiife nnùOite fci; 

Ama lap mia fadute ^ ao» la hrita « . . 

Troppo lungi fel tu iz ' ^uel , che brami : 

Il proj^ifoe il Cidir,.la terni il j^rda; ,; 

E il vendica la morte . : 
* Ma piìid- ognVaJtio e co» ^ik ikldd. ftùdp 

L' oneftate il difendei 
9, Che. (degnai alaia ben nòta . 
,) Piii fido guardatore^ 
9, Aver del pvùprio' onore ^ Of' datti pace' 

Dunque , Mirtillo , e guefra 
Non £ir a me: fuggi lontarió, e tivi ,. 
„ Se fàggio fei; che abbandonar la vita 
)r FQr toverchló dolore ) ..' ,. 

3, Non è atto o ^penfieio^ 
,): Di. magnanimo icoce^ * "^ 

„ Ed è vera virtute 

), Il^faptrfi aftMer da quel <fae piace; . i 
„ Se quel che piaee ofiènde* 

MrKTILlO \ 

)y Non è in man di chi perde ^ 
Sì U amma il non morii-e^ 

^ i AaIARILLI : 

)i Chi sV arma di vittii ; vince ogn^ affettOi^ | 

Mirtillo . « 

yy Virtti tioit^ìnce; ove trioni amore. 

Amari L'Li^ 
9, Chi non può quel che viioi;qUeLchepuò voglia; 

MlR- 
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Mirtillo . '! : -. 
^ Neceffità d'amcur l^e non ave. r.. 

Amarilli ' ' ^ 

,, JLa lontananxa ogni , gran piaga, ifalda . 

Mirtillo ., 
^y Qudchc nel cor fi port&; in Van fi fu^e« 

Amarilli ' 
Scaccierà vecchia amor novo écùo • 

Mirtillo 
Sk fé un* altr*alma e im^ aitro core avefli. 

Amarilli . 
^ Confiuna il tem^ finalmfinte ambre • 

Mirtillo^ > . 
), Ma prima il crudq amor IValma confunUé 

Am^ARILLI' ^ :.' i: 

Così dunque il tuo mal ^non à rimedio ? , 

^.Mirtillo 

Non à rimilo alcun fé nm la morte. . 

Amarilli . 

La morte? Orta.m^a&olti, e fa che legge 

Ti fian quelle paròle: .ancopch'iiofapj^a,. 
,, Che '1 morir degli amantrs è. ipik tofto. u(b 
,, D' innamorata' Hngua, che desk) 
^^ D*. animo in ciò ^deliberato ^ie.febnb;' 

Pur fé talento) mai - 

E. si ftrand ersi felle :a lei veniffe^..! 

Sappi che la itua morte ^ . 
; >Ion men' della; mia fànla^ : : 

Che della vita tua, morte farebbe. 

.' : Vi. 
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Vivi dunque fé m' ami ; 

Vattene, e da qui innanzi avrò per èkiaro, 

Segno, che tu fi) faggio, 

Se con ogni tuo ingegno f 

Ti guarderai di capitarmi innanti* 

Mirtillo 
Oh fentenza crudele! 
Come viver pois' io ' > 

Senza la vita; o come .1 

Dar fin fenza la morte al mio tormento! 

Amarilli 
Qrsh, Mirtillo, è tempo 
Che tu ten vada, e troppa lungamente 
Ai dimorato ancora. 
Partiti ,. ei ti confoia , ^ 

Che infinita è la fchiera 
Degr infelici atnapti : 
Viv^ hen aifriin pianti,' i ^ 

„ Siccome tu , Mirtillo : ogni 'ferita - 
,).A* feco il fijò dolore, ' ^ 

Ni Tei tu f(do a lagrimar .d'amore. 

Mirtillo ' 

Mifero in fra eli amanti 
Già folo non fon io; ma>lba ben fblò 
Miièrabile efempto 
E de' vivi e de' morti, non potendo 
Né viver «né morire. 

Amarilli 
QrsU partiti omai. . . 

I MlR« 



t^ .: A T T O 

MlltTlLLD 

Ah dolcìttte partita! . 

Ah fin della Mia vita! 

Da te parto ; e non moro ? e pure io prtvo 

La pctni.t!dla morte ^ 

£ fento nel partire 

Un vivace morire. ; 

Che dà vita al dolore 

Per far che mora iounortalàienlie il. core. 

r ■ . • r ■ ■ ' • 

r • • 

S C E H A IV. 

. Amarri LLi . 

KJ Mirtillo Mirtillo aninu inia ,. 
Se vedeffi qui ;dehtrò ,. • 
Come fta il cor di qusfla 
Che chiami qrìideliflima iAlnarìUS* 
So ben,.jàhè tu di lèi.: 
Quella pietà che.da kl chiedi, avreffi. 
Oh.«iiime'Sn amor tro|)po infelici! 
Che giova a te, cor nuó, T eflfer amato: 
Che giova a ine T aver; si caio amante? 
£eì^cliè cnadb .deftxno > 
Ne difunifci tu; fé Amor ne ftni^e? 
£ <tb perchè ne , feifigì ; 'j 
Se ne parte il definì, perfido Amore? 
Oh fortunate ,voi fere fdvagge 
A cui r alma natura 
• ' . i Non 
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Non die legge in amar, fé non cP amore t 

Legge umana inumana > 

Che dai per pena dell* amar la morte •> 
^, Seil peccate h sì dolce, 
,, £ il non peccar si necéflarìo^ oh troppo 
„ Imperfetta, natura 
,, Che repugni alla legge! 
,, Oh troppo diirà legge 
,, Che la natura offendi! 
), Ma che ? poco ami altrui chi '1 mèrir teme « 

Piaceflfe pure al Ciel, Mirtillo mio. 

Che fol pena al peÉc^r fuffe la morte 4 .*. 

Santiffima oneftà che fola fei 

D' alma ben nata iaviolabtl nunie ^ 

Queft' amorofa vó^u ' 

Che frenata ho col feifo 

Del tuo fanto rigor; qù^l^ innocente * 

Vittima ^ a te confacro « 

£ tu^ Mirtillo aniina mia^ perdona '. 

A chi t' è cruda fol 5 dovè pibtofa 
. EITcr faon può : perdona a queftà. folo ' 

Ne i detti ^ e nei fembiante 

Rigida tua neitiica; ma nel bore ^ / 

Pietofif&ma amante: 

£ ie pur ai de^o di vendicarti; 

Deh qual vendetta aver puoi tu maggiore 

Del tuo proprio dolore? 

Che fé tu fciU cor. mio, ? 

Come fei pur malvado 

I li Del 
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; Del Cielo e della terra,. 
Qualor piangi e fofpiri ; 
Quelle lagrime tue fono il mio fanguc» 
Qjiei fofpiri il mio fpirto e quelle pene 
< $, quel dolor che fenti ; 
Son miei non tuoi tormenti. 

SCENA V. 
ComscA, Amarilli 

XVlON t' afconder già piìi, forella mia. 

Amarilli 
Melchina me! fon dilcoperta. 

CORISCA 

Il tutto 
O' troppo bene intefb • Or non m' appofi ? 
Non ti difs'io che amavi? or ne fon certa. 
E da me tu ti guardi? e a me TafcoAcii? 
A me che t' amo sì ? non t' arroffire , 
Non t' arroilir , che quefto è mal comune . 

Amarilli 
Io fon vinta ^ Corifea , e te 1 confeflb . 

Corisca 
Or che negar no *ì puoi , tu me '1 confcfli . 

Amarilli 
£ ben m' avveggio , ahi laiTa ! 
,, Che troppo angufto vafo è debil core 
„ A traboccante amore* 

Co. 
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Xyti erudà al tuo Mirtillo ^ 

£ piti cruda a te fteiTa! . ' 

Amar illi 
Non è fierezza quella 
Che nafce da pittate: 

CORISCA 

„ Aconito e Cicuta 

^y Nafcer da falutifera radice 

,) Non fi vide giammai; 

Che differenza fai^ ,. 

Da crudeltà eh' offende^ 

A pietà che non giova? 

A^ARILLI 

Ohimè tòtifcaì 

CORISCA 

Il fofpirar, fi>rella) 

E' debolezza e vanità di core , 

£ proprio è. delle femmine da poco* 

Amarilli ' 
Non farci piii crudele, 
Se in lui nudrifll amor fen»i fperanza? 
Il fuggirlo è pur fegno 
eh' i' ò compaffipne 
Del filo male e del mio : 

CORISCA 

Perchè fenza fperanza? 

Amarilli 
t4on fai tu che prom^fa a Silvio Ìbno? 

. : I 3 Non 
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NcHi fai tu che k ìegga 

Condanna a morte ogni donzella eh* abbi^ 

Violata la fede? 

CORISCA 

Oh femplicetta! ed altro non farreffa? 

QuaFè tra noi pih antica* 

La legge di Qiana o |xur 4' Amore ? 

,, Qaefta ne' noftri petti 

5, Nafce, Amarìlli, e con r ^t^ ^'avvanza, 

,, Né s* apprende o s'infegna^r 

,, Ma negli umani cuori. 

yy Senza ipaeftfQ l^ natura fieflk 

,, Di propris^ mab l' imporne : 

j, E dov ' ella conoaiida^ 

l^y UbbidilcQ anco il Ciel non ch^ U terra , 

E pur fé quefta legge. 

Mi toglieffe la vit^^ 

Quella 4' Amor «dq mi 4«ùrebbe aita^ 

Collise A 
Tu fei troppo gM;(rdìii^a; fi; totali 
Tofier t\itte le ^0w^y 
£ cotali rifpetti iivefler tutte* 
Buon t^mpQ. addio!: ^o^gette a quefta pen^ 
Stimo le poco pratiche, AaiariÌlÌ4 ^ 
, Per quelle che ibxi &ggc 

Non è fatta la k^-' - * . • 
/ Se tutte le colpevoli uccidefle^ 
CvCrcdimiy feaza domic ^ 
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Refièoebbe il padé : e fé le ficìocclie 

V inciampano ; è ben .dtitta $ 

Che '1 rubar fia vietato 

A chi le^iadramente 

Non ià celare il furto • 
„ Ch' altro al fia V oneftate 
yj Non è che. un' arte di parete oncfta. 

Creda ogn' un a fuo modo; io cùA crcdoc 

Amari! LI 

Quelle fon vanità « Corifea naia* 
yy Gran fèano è lafdar toflò 
), Quel che non pn6 tenerfi» 

GOJLISCA 

E chi te '1 vieta ,. {ciocca? 
w Troppo breve è la vita 
,, Da trapaflarla con un falò amore. 
yy Troppo sii Uomini av^ri ^ 
„ O fia difetto o pur fierexw loro^ 
„ Ci fon delle Jor ffnie . 1 

yy E iai? tanto fiam care, 
yy Tanto gradite altrui ; guaato fiam frefche • 
„ Levaci la beltà» la gjiovine^M ; 
„ Come albei^hi di ^chk 
„ Reftiamo fenza^jEavi e fcwa micie 
„ Negletti aridi tronchi • 

Lakia gracchiar agli Uomini j AmArilli , 

Pàio eh eft don fanno 

Né fentono i difagi* delle donne ♦ 

£ troppo diicreiite 

I 4 Dal» 



f • 



\x 



fi 



1^6 ATTO 

Dalla condÌ2Ìbn dell' Uomd è qùdia ' 

Della mifera donna . 

Quanto piii invecchia i* Uòmo; 
^, Diventa più perfetto , 
^ E fé perde bellezza; acquifta fenno* 
^j Ma in noi coli la beltate 
^, E con la gioventù da cui sì fpeflb 
^y il viril fenno e la poifanza: è vinu; 
,, Manca ogni noftro ben: né fi può dire 
,, Né penfar la più fozza ^ 

^y Cofa né la più VÌI 'di donna vecchia. 

Or prima che tu giunga ^ 

A quefta noftrà univcrfal miferia} 

Conofci i pregi tuoi. 

Se t' é la vita deftra ; 

Non r ufar a finifti^ « 

Che varrebbe al Leone 

La fua ferocità; fé non V ufafle? . ^ 

Che gioverebbe all' Uomo • 

L'ingegno fuo; fé non Tufaffe a tempo? 
• Così nói là bellezza^ 

Ch' é virtù noftra così . pregia , come 

La forza del Leone, 

E r inigégno de V Uomo ; 

Ufiam mentre V abbiamo ; 
f Godiam , ^ibriella mia , 
',, Godiam , che '1 tempo vola e poflbn ^ anni 
y^ Ben riftofftr i danni 
^y Della paflata lor fredda^ vecchiezza : 



ìì 
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Ma fé in noi giovinesEa 

XJìml volta fi perde; 

Mai pik non fi rinverde: 

Ed a canato e Uvtdo femUante 

Può ben tornare Amor, ma non amaifte. 

Akarilli ,. 

Tu, come credo, in quefta gui& parli .. 
Per tentarmi , Oiriica , 
Piìt toAo che per dir ^iiei, che ne feoti* 
E però fij pur certa. 
Che fé tu non. mi mofiri ^fvol modo 
E , fopra tutto, onefto 
Di fi^ir ^uefte. nozze; 
0' fatto irrevocabile pernierò 
Di piii tofto morir, che macchiar mai 
L' oneftà mia , Corifea . . 

Coki^cA 
Non ò veduto mai la più oftinata 
Femmina di coftei. . 
Poiché quefto conchiudi ;* eccomi pronta ^ 
Dimmi un poco Amarilli,' 
Credi tu for£b che '1 tua Silvio fia 
Tanto di fede amico; 
Quanto tu d' òneftate? . ; , . .: 

AmariiXi 
Tu mi fiuai ben ridere: di fede 
Amico Silvio? e come?'. 
S' è nemico d' amore? . J 



y Co. 
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CORISCA 

Silvio d' Amor nemico? oh fempUcetta? 

Tu DO U coQofa: ei fa &re e taceoe. 

Ti fo dir' io. QiKft' anime sì fchife ch| 
• Non ti fidar di loio« 
,, Non è furto d^ amor tonto ficuro 
,, N^ di tanta finetza, . 
„ Quanto ^uel , che $' afcoqde 
,, Sotto il voi d^ oncftatc, ^ 

Ama dunque il tuo Silvio 

Ma non già te, fereila. 

E quale k quelb Dea, 

Che certo «ffisr non pnà donna mortale » 

Che r ÌL d' amore accelb? 

Co RISC A 

N^ Dea^ nk'Znco Nin&« 

Amarii^jui 

Oh che mi narri! 

CORISCA 

CcHiofci tu la mia Lifetta^ 

AirARx^Li; ' 

Qualei 
^ X«ifetta tua^ la pecoraja? 

CORISCÀ 

Quella* ; 
Amarilli 
Dì tu vero,, Corifea^ 



Co. 
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CORISCA 

Quefta k ^efla : 
Qiiefta è r anima Aia • 

Am ARILLl 

Or vedi fé lo fcbìfo 

S' è d' un leggiadro amor beii proveduto , 

CORISCÀ 

(£ fai come ne Ijpafioi^ ^ n^ more? 
Ogni giorno s' i|»fiii^e. 
P' ire alla caccia • 

Amarilei 
Ogni mattina appunto, 
Sento fuir alba il maledetto corno , 

C o R I s e A 

£ fu '1 fitto mcrsogio) 
Mentre che gli altri fono 
Più fervidi nell' opra ; ed ' egli allatta 
<I>a' cotnp^gni s* invola , e vien foletta 
Per via non trita al mio giardino, ov* ella 
Tra le fcflitre d^ una £epe omtuofa 
Che 'I giardin chiude , i iiio;i (òfptri airdetiti , 
I fooi pHeghi amoroQ afcolta, e poi 
A me gli narra e ride. Qp odi quello. 
Che pepfatQ ò di fave ; 4^nzi ò già fatto 
Per tao fervigio. la credo ben, che fappi 
Che la ttiedtUna legge ehe^ cotti$fa4^ 
Alla donna il fervar &de al fuo foofo; 
A comaidato aneor^ che litiovaqao . 
£Ua il fuo fpofo in atto di ^ifktia; i 

Poffa 
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PofTa mal grado de^ parenti fuoi 
Negar d* eflergli fpofa , e d' altro amante 
Oneftamente provvedere • 

Amarilli 

Quefto 
So molto bene; et anco alcun' efempio 
Veduto n'ò, Leucippe a Ligurino, 
Egle a Licota, ed a Turingp Armìlla) 
Trovati fenza fé, la data tede 
Ricoveraron tutte. 

C0RI8CA 

Or tu m'afcolta. 
Lifette mia co^ da me avvertita ^ 
A' col fanciullo amante e poco cauto, 
D'effer in quello fpeco <^gt con lei 
Ordine dato • Ond* ^li è il più contento 
Garzon che viva, e fol ii' attende Tota. 
Quivi vuò che tu '1 colga : io farò teco 
Per t^imon del tutto ; che fens' etto 
Vana farebbe l'opra: e così fciolta 
Sarai fenza periglio,. e con tuo onore 
E con onor del Padre tuo, da queftol 
Sì nojofo legame / 

Amarìli.! 

Oh quanto bene 
Ai penfato Corifea! Or che ci refta? 

Quel eh' ora intenderai : tu bene offerva 
Le mie paride « A meuo dello ipeca. 

Ch' 
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CV è di forma aflai lunga e poco latiga^* 

Sulla man dritta è nel cavato faffo 

Una, non fo ben dir, fé fatta fi^^ 

O per natura o per induftria umana ^ ' 

Picciola cavernetta d' ogn' intorno 

Tutta veftita d* edera tenace , 

A cui dà lume un picciolo pertuj^o 

Che d^ alto s' apre : aflai erato ricetto 

Ed a* furti d' amor comodo molto • 

Or tu gli amanti prevenendo; quivi - 

Fa che t' afconda , e il venir loro attendi : 

Invierò la mia Lifetta in tanto, 

Poi le veftigia di lontan feguendo 

Di Silvio; come {iria fcefo nell' antro 

Vedrollo ; entrando anch' io fubitamente , 

Il prenderò perchè non &gga, e infieme 

Farò, che cosi feco ò divilato, 

Con Lifetta grandiffimi rumori: 

A' quali tofto accorrerai tu ancora^ 

E fecondo il coftume, efeguirai 

Contra Silvio la legge ,' e poi n' andremo 

Ambedue con Ltfettatal Sacerdote: ^ 

E così il maritai nodo fciorrai . . 

A M A R 1 tx I 
Dinanzi al padre fuo? 

Che importa quèfto. 
Penfi tu che Montano il fuo privato / 
Comodo debba al pubblico anteporre ?^ 

£d 
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, , Ed al facrò il ptofanof ' " ' 

Amàriìli 

Oi^ dunque gli occli] 
Chiudendo, £edeli(fiiD* mia fcorta, 
A te reggcirmi lafcio. 

ComstÀ 
Mjk non tardila , entra bea mio* 

Amarilli 

Vuò |>runa 
Giemeiie.at tempio à Venerar gli Dei: 
^,Chè fortunato fin non può fortire, 
), Se nonkfcorgè il Ciel^ mortale imprefa^ 

CORtSCA 

», OfiBi loco, Aniarìlliy è degno tempio 
^, Di ben devòto coree 
Perderai troppa tempo « 

Ama^rilli 
9, Non fi : può perder tempo 
„ Nel far pr»hi a coloro . 
„ Che comafidanp al tempo* 

- CORXSCA 

Vanne dunque, e vien toAo. 
Or s* io non erro ^ a buon cammiiì fon volta t 
Mi turba fol que(la tardanza : nure 
Potrebbe anco giovarmi* Or mi hifogna 
TeiTer novella inganno. A Coridone 
. « Amante mio creder farò che feco 

Trovar mi voglia , e nel inedefimo atotto 
Dopo Amarilli il manderò là dove 

Farò 



T £ R Z' O. 

iFarò venir per pHi iiecrera ftrada 
Di J>iana i minillri a ptsender lei: 
La qual come oòlpevole^ a morire 
Suhy {entàslcim dubbio y ooodélinàtaw 
Spenta la mia tivale^ alcun , con trafila > 
Non avrò pia per ifpUgRàf Mirtillo 
Che per in m* è. cmdélcA : Eccob aptmdto • 
Oh come a tempo! Io vu6 tentarlo alquanto , 
Mentre Amarilli mi dà . tempo . AÀoit , 
Vien nèUa lingua mia itttto e nei vèko « 



SCENA VI. 



Mirtillo^ Co.ihisca* > 

U Dite lagrimpil 
Spirti d' A verna, udite 
Nova forte di pena e tli twmento • 
Mirate crudo affetto 
In fembiante pietofo: 
La mia doÉna crudtl piit deir inferno , 
Perchè una fola morte . 
Non può far fazia la fua fiera voglia { 
£ la mia vita ^ quafi 
Una perpetua morte;. . 
Mi comanda ^ eh' io viva ^ 
Perchè la vita mia *(.-:: 

Di Biiae «orti U dì ricetto fia» 

Co- 
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(CORISCA 

M' infingerò jdi non V aiver veduto « 
Sento una voce querula e dolente 
Sonar d' intorno, e noRifo dir di cui. 
Oh fei tu, il. mio Mirtillo^ 

Mirtillo 
Cm\ fofs' io nud* ombra e poca polve J 

.'CORISOA 

E bai, come ti fenti '. ^ ^ 

Dapoi che longamente i:9giondli ^ • 

Con r amata tua Donna f 

MlRTILXd 

Come afletato infermo 

Che bramò lungamente 

Il vietato liquor, fé mai vi giunge; 

Mefchin , beve la morte v 

£ fpegne anzi k vita., che la fete; 

Tal io gran temuto infermo, 

E d' amorofa fete arfo e confunto , 

In duo bramati fonti. 

Che ftillan gluaccio dalV alpeftre vena 

D' un indurato core , 

P' bevuto il veleno 

E fpento il viver mio. 

Più tofto che'l defio. 

< Co Rise A 
Tanto è poffente amore, 
Quanto da i noftri cor lÌMru riceve. 
Caro Mirtillo : e come V orfa fuole 

Con 
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D Con la lingua dar -forma 
Ali- informe fuo psirto 
Che per fé fora inutilmente nato- 
Così r amante al femplice delire 
Che nel fuo nafcimento ^ 

Era infermo ed infórme. 
Dando forma e vigore* 
Ne fa nafcere amore: ^ 

n qual prima nafcendo ; ( ' • 

E' delicato e tenero bambino , / 
E mentre è tale rin noi ,i fempìe è (bave: 
Ma fé troppo s' avanza;^ -^ r. 

DivSen' afpro^ e crudele: ' 
Cy al fin , Mirtillo , un' invecchiata affetto 
Si fa pena e difettò. 
Che fé in un fol penfiero ^ 
L'anima immaginando fi condenià , 
E troppo in e lui s* alfifa ; 
V amor che effer dovrebbe 
Pura gioja e dolcezza; 
Si fa malinconia, 

E quel eh' è t>eggto , alfin mòrte o pazzia . 
Però faggio è quel core 
Che fpeflo cangia amore. 

Mirtillo 
Prima che^mdi cangiar voglia o penfiero j( 
Cangerò vita in morte: 
Però che la belliffima Amarilli 
Cosi com* è cmàtl^ com* è fpietata • 

K Sola 
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Sola è la vita (tuia: ' ' . ^ 

Né può già foftc^er -cc^pore^i iOddta 

Pih d' iiift «9r , (i«iù .# m alma , 

Oh mifero paftofie, ' 

Come fai mal ^re 

Per lo fuo dritto .amprej 

Amar chi m' odia ^ •&gwr«^ mi fugge eh- 

Io mi morrei bei» ff^oui. . 

^^CQtn^ V «W nel ft)Q9;, 
9, Così la fede nel ^qhfc ^' a&ia ^ 
,9 Corifea mia , né pw^ -fe^zn iioreRU 
,,j Pin^ftrw /w pQfl%i¥» 
9, Amorofa invincibile coftawa. 

Quefto folo ]|ii i?c^ : 

FVa ttm^à ^anni «liei ^^cc coftfcffto» 

Arda pur fempre o t^tora, 

O languifcattt cf^c .iniò; 

A lui fien lievi pepe 

Per sì bella cagion piaol^ e ibifpiii 
, 5tr^%o p^ iwme^l efiiio e Jnorte ; 

Purché prima 1^ vita. 

Che quefta f^ fi ic^g^ia: 

Che affai peggipdi i|i(Kt?ièil cangiar voglia 

Oh bella imprelaJ <^ vàloroib amante > 

Come Gflit;in$^ta fera., 
Coijjie iafenfetp fcogli® 

Ri- 
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Rigido e pertinace.^ 
„ Non v'è la maggior pcftc 
5, Né il più fero e mortifero veleno 
„ A un' anioia tmoròfa , della fede • 
„ Infelice quel core 

), Che fi lafcia inganear da qviefta vant ' 
), Fantafima d' orifore , e ^e' pili cari 
), Amorofi diletti ^ 

)) Turba trice importuna» > 

Dimmi povero amante'^ 

Con cotefta tua folle 

Virtù della coftanza. 

Che cofa ami'n colei che ti difpi^ezlal 

Ami tu la bellezza, 

Che non è tua? ja gioja che non ai? 

La pietà chefofpiri? 

La mercè che.non. fpcri? * 

Altro non ami alfìn, fé dritte miri; . 

Che '1 tuo mal,che'l tuo duol, che la tua morte* 

£ fei.sVforfennat&; 

Che amar vuoi fempre e nod cfiec' alnaJo ? 

Ciéh rifondi Mirtillo; 

Riconofci te fteflb: 

Forfè ti mancheran gli amóri? forfè • 

Non troverai chi < ti gradtic» re phegi ? 

Mirtillo 

M*è piìi dolce il penar per' AmarilH'i' 

Che il gioir di mill' altre t 

E fé gioir di lei, 

:-: K % Mi 
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Mi vieta il mio dettino; oggi fi moja 

Per me pure ogni gioja. 

Viver^ io fortunato 

Per altra donna mài, per altro amore! 

Né volendo, il potrei; 

Né potendo, il vorrei. 

£ s' efler può che in alcun tempo mai 

Ciò voglia il mio volere, 

O poffa il mio potere; 

Prego il cielo ed amor, che tolto pria 

Ogni voler , ogni poter mi fia • 

CORISCA 

Oh core ammaliato! ' 
Per una cruda dunque 
Tanto fprezii te fteffó?^ 

M I R T'i L L b » 

Chi non fpera pietà ,' non teme affanno, 
Corifea mia. 

C o R I s e A 

Non t* ingannar j Mirtillo . 
Che forfè daddovero 

Non credi ancor , ch^ ella non t' ami , e eh' ella 
Daddovero ti fprezzi. 
Se tu fapéffi quello. 
Che fovente di te meco ragiona! 

Mirtillo 
Tutti quefti pur fono ' - ; 

Amorofi trofei della- mia fede: .1 
Trionferò con quefta • 

Del 
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Del cielo e della terra 

Della fua cruda viglia 

Delle mie pene, «della dura forte 

Di fortuna del mondo e della morte. 

COICISOA 

(Che farebbe coftui, quando fapeffe 
D' effer da lei sì. grandemente amato ? ) 
Oh qual compalUpne 
T*ò io, Mimilo di cottila tua 
Miff^ra frenesìa ! 
DÌ9\q^Ì : amafti tu mai 
Altra donna, che quefta? 
, ; , Mirtillo 
Primo amor del;.<or mio 
Fu la:b9lk Amarilli, 
£ la bella Amarilli 
Sar^ r. Mltimo ancora « 

CORISCA 

Dunque per t,qu)cl eh' io v^io^ 

Non* provafti tu mai 

Se non crudele Aixior, fé non fdegnofo: 

Deh fé una volta fola 

Il prcivAffi foaye . 

£ cortefe, e gentile! 

Provalo, un. ppco^ provalo e vedrai 

Com' è dolce il. gioire 

Per gratiifima donna che t'adori 

Quanto fai tu la tua 

Crudele ed amariffima Amarilli: 

k 3 ^ Com' 
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Com' è foave cofa 

Tanto goder cjualitV ami ^ . ^ . . 

Tant6 aver guanto bràttìi 1 ] ' ' *; 

Sentir che la tua donna 

A i tuoi caldi fofpiri 

Caldamente fofpifi^ 

E dica poi : ben mio ,• - 

Quanto fon , quanto %iri 

Tutto è tlid: s* io foli bella; 

A te folo fon bella : a • te s" adoi^na 

Qi^efto vifo queft' oi?ò e'^eftd féM>: 

In quefto petto mic^ -- ' . » ^^^^ - 

Alberghi tu éàFo tìAc^ iàt , non io , 

Ma quello è Un fidtìbl'^Vdv - ' • 

Rifpetto air ampìa^mÉT delle -éilc4z2te 

Che fa guftar Amoi*;*'^ -^-- - -• 

Ma non le fa ben dir <i3hi nMf le {«Wa, 

Oh milld 'vdlre «fòrfikiàfd^ e -fiiilk^ 
Chi nafce in tale ftélla! ^' , 

Afcoltami, Mirtillo, - 

( Quafi m' ufcì di bocca^ MimA HXià « ) 

ÌJna Ninfa gentile' ^'^'^ 

Fra quante afpieghi ai vetìteò'n fteèekr adtlodi 

Chioma d'oro leggiaf^a^ > ^ .. 

Degna ^rfeìl' amfjff tao - 

Come fei tu del faò; ^ ^ 

Onor dif ^wfle felve ^ - 

- Amor 
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Amor di tutti i cofi-; 

Da' piii^ degni I*àlftori 

In van foilecitata ,• m VM f<^fiitb> 

Te folo adon^ édi ailià^ 

Piii della vits^ Tua plìi' dtl< fUò toki 

Se faggio fci, MirtiHdy 

Tu non la fpFtei^étài^. 

Come 1* ombra àtl Còrpó^^ ' 

Deir orme tue fegaacer^ > 

Al tuo detto, al- ttìo" ceHn& -^ 

Ubbidiente aiftèUh a tutte V ore 

Dette ^no«té é dd dì téèo^ ì^ évftiJ.^ ?• 

Deh non lafcia^ ,- Mi¥till^ , 

Quefta rara vehltfra. ^ -I 

Ntìh è pitìdèrìe «ali Afìorftk) >*^ ^ 

Pih foave di quél- ^àe iibnl -ti éòl^ 

Né fofpiri né pianto' . j l* . 

Né periglid Àè fétti^rf ..- 

Un comodo diletto,'- • '^i ^'• 

Una dolcezza alle tUe^ x«5|gBì'^Jr6fct«, ^ 

Air appetito ^tAo (ètri^éf al tuo gufta 

Apparecchiata, oluitìèJ tìeitì" fé tcfòrc?' - 

Che la poffa pagaf? Miftìf&ò yl lé:ia ^ ^ 

Lafcia di pie ^fiig^cé- ' - ^ '^ 

La .difperata tifòccia'* ^ - - -'^ 

B'ih» li élf^c* abbra<k:itf'.- ^ ^ - - ';'• ^ 
Né di fperanze vwie-' •''''♦ ■ ' ' -' -' 
Ti pafcerò, Mirtillo. 
-o:) K A A 
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A te fta comandare: . f : 

Non è molto lontan dii:te de^^r 

Se vuoi ;Qra> ora fia. . ^ 

MlRTILLa 

NoDjè il .mio;<^or fo^^ttq^ 
D' amorofo diletto. 

Co;iISCA 

provaci folo }ina volta, 

£ poi torna al tuo iblito tormento; 

Perchè fappi alraen dire 

Com'è fatto ^il gioire.!. 

,1 CorrQi;to,gidfto,ogni d^tezza abborre. 

Fallo almen per dar vita , 

A chi del Sol de' tuoi ^begli occhj vive 

Crudel tu fair pur anco 

Che cofa è poverta^e 

£ r andar mendicando i ah fé tu brami 

Per te fteffo pietàte ; . 

Non la negttu altrui. 

; Mirtillo 
Che pietà jpoiTe dare; 
Non la . ppteajKlp avere? 
In fomma io fon fermato 
Di ferbar fin eh' io viy^a : 
Fede a colei qV' adony, o cruda & pia 
Ch' ella fia fiata e fia. . ,. 

/- i >. ^ Co- 
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COKISCA 

Oh veramente cieco ed infelice ^ 

Oh ftupido Mirtillo l 

A chi ferbi tu fede? 

Non voka già tootammarti , e .pena, 

Giugnere alla tua pena» 

Ma troppo fei ti^adito, . : . 

Ed io che f taxxó^ fofferir no'l poflb* . 

Credi tu, che Amarilli • 

Ti ila cruda per zelo 

O di religiqqq od' oneftate? , 

Folle fei ben , fé '1 credi b , 

Occupata è la ftapza, 

Mifero, ed a te tocca 

Pianger ^uand* altri ride » , 

Tu non parli? fei nuito? 

Mirtillo 
Sta la mia vita in forfè - 
Tra 1 viver e '1 morire , 
Mentre fia in dubbio il core 
Se ciò creda o non creda : 
Però fon' io cpsi ftupido e muto . 

C o a I s e A 
Oungue tu non pie '1 credi? ^ 

Mirtillo 
S* io te *1 cred^ffi;^certo 
Mi vedrefti morire r e s' egli è vero, - 
Io vuò morire or' ora • 

Co. 
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vivi, mefthàrot, ^vi^ 
Serbati alla vendettàu^ 

Ma nim te 1 crnèì^^y e fi> che a<w èr vero. 

Ancor non credi? e pùìé éetctmàù-Vsnj 

CVió dit^ ^ine) che é^^oìt» fi ^dl«: 

Vedi tu là qadVàMfóì^ 

Quello è fido cuftódè - 

Della fé d^f oAòr ddlì^ ftitf doifAav ' 

Quivi di te fi ridi?. 

Quivi con le tue péne- - 

Sì condifcon le gte^c?' ' 

Del fortunato tub^ lietb rivale. 

Quivi, per dirY hi fcWlntó^ ' 

Molto foventb' frfole^ - 

La tua fida Amarillif 

A rozzo paftone! récstrfi-'ir Brafécio*. 

Or va piangi e folcirà', or fcrta fttfe, 

Tu n' ai cotàl mc*ct!dc'. 

MlktiL'té 
Ohimè, Corifea-, dùiS^e 
Il ver mi nitó? e piii' ccfhVfcrf clSt» aletta ? 

Còki É è -A 
Quanto piU vat ctìcàiidò-; ' - 
Tafrtfo pèggio- udii?af ';' 
E peggio troverai i ** 
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Mirtillo 
£ r ai* veduto tu, CbrilBa? ahi Jaflb! 

CORISC A 

Non pur T 6 :vfedut* k)^ 

Ma tu ancor il potrai 

Vet H ftéffù vedere : ed oggi appuntò , 

Ch'oggi r ordine è dcrto/e qneffo^l'^a. 

Talché Ib tu, t* dQ<»idi ^ -^ * 

Yrà ^^Icaftfi di ^fte* 

Fra^td vick^; U redrai tu tiettò 

SciAàatn^^Mtto 5 et Hidii a poco il vago . 

i • •-' MiRTI't|i4 ; ^ ' ^ 

Si tofto ò da morir? . *. 

^ Cc^R'i^eA • -^' -^ 
V^è#}ft app1lll«è ^ '«' 
€fe» ^ ^W Vit 4ét t^elfipi^ ' ' 

Vien pian pianor kttìàkaàe • 
Lra vedi tu Mirtillo? ^ 

E non ti pif -dhe in^tf . I ' ) 

Furtivo il pie, cortìe à* furtive^ iJ *5dre^? 
Oi^ ij^ fMti^i e né vedrai V i&ettta^^ 
Ci rivedrem dapoi < ' • ; * 

MiRrJÌL€y 
Già ch'io fon^Sk vkitfo : i« • > 

A chiH^Jtfeni^dtó vtìkoj ^ " ' 

Sofpenderò con la crédetf^a mia 
£ la Viti^ e la ni^te';^ 

mi .1» t^ . . \ i , 4 M 
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INI.Oa comìnci mortale alcuna UDpf:«ra 
. Seoza fcorta divina * Afiai coìlfuia 

£ con incerto cor quinci ^ parti) 

Per gire al tempio i <^ikde , mi^rcè del Cielo i 

E ben.difpofta è consolata ioi torno: . 
.. Oè alle prcghicre."m|e.purje;c divQte . 

M' è paruto ientir movecfi dentro 

Un animofo fpirito celeftcf;) »; , ? ; 

£ rincorarmi e quaA dicj che temi? 

Vs^ |i<)ltra AmarilU : e così voglio 

Sicuramente aadar^ cfaè il Cicli mi gttida. 

Bella madre, d' Aoiore, 

Favorirci colei '; . . , 

Che'l tuo foccodb attende. 2^ 

;Doaiia. del tento giro,,, 

$c fpiai próvafii r di .tuo , %Uq,. il foco ; 

Abbi del mio pietà te: , . 

Scoiai, cortefe .Deas> 

Con pie veloce r. e, fcaltro. _ . . 

Il paftorello a cui la fede. ìi dgita. • 

E tu cara fp^lonca^^ . : - • . 

SI" chiufamcnte o?l, tuo .fc4 $icevi 

Quefta ferva d' Amor ; che in te finire 

Poifa ogni fuo defire. 

Ma 
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Ma che taedi ì Amàrìlli ?* 

Qui non è chi ini vegga ò chi m' afcòlti • 

Entra fieuramente . . ' 

O Mirtillo , JVlirtillo 

Se di trovarmi qui fognar poteffi ! > 

S C E N A f Vili. 

Mirtillo 

• . ■ "' ' ' . ' ' 

A» * • .' 

H pur troppo fon deftò^ e troppo finito ! 
Così nato * fenz' occhj 
Fofs' io piuttoffb o pìuttofto: non natòi 
A che fero deftin, ferbarmi in vita, > 
Per condurmi a vedere 
Spettacolo sì crudo e sì dolente? 
O più d* ogn' infernale * ' 

Anima tormentata , 
Tornìentàtò Mirtillo, 
Non ftar in dubbio no; la tua credènza 
Non fofpender già più : tu T ai vediitit 
Con gli occhj propri , e con gli orecch) udita : 
La tua donna è d' altrui. 
Non 'perlesgé del mondo 
Che la tòghe ad ogni- altro; J^ } 

Ma per- legge d' Amore ^ 
Che la toglie a té fc^ . • . ' { 

O crudele Amariilì^. ì.jì T 

Dunque non ti baft^va: ■ ''. ^ Aj -I 

Bi 
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Di dare a quefto mtfer^ la .morte ; 
.'. S'anca non h> ifchernivi .. 

Con quella infidìofa ed.iaaodSbhte/ 

Bocca che le dolcette di Miitillo 

Gradì pur loia volila f 3 i>. 

Or r oidiato nome , 

Che forfè ti fovVenne j . i 

Per tuo rimordimento , 

Non ai voluto Tar {^trte 

Delle dolcezze tue , delle tue gioje ^ 
! £ il vomitafti, &bre^ 

Ninfa crudel, per non l'aver nel core? 

Marche tardi ^ Mirtillo? 

Cq^cx che ti dà vita , 

A te r à tolta e 1' à donata altrui : 

E tu vivi mefchino ? e tu noa mori ? 

Mori, Mirtillo, mm 

Al tormento al dolorcj 

Come al tuo ben coinè al gioir lèi morto: 
/ Mori morto Mimilo: * - 

Ai finità:. la vita; » 
:;..Finiici anco il tormento i>: ^" 

Efci, mifero amante, vi 

Di quefta dura ed angòfciofa morte 

Che per n^aggior tuo nial li' tiene iirvita. 

Ma che? debb*io maribfeoza vendetta? 

Farò prima morir chi mi dà morte; -^ 

Tanto in me fì foipeniia 

Il desio di morice^ ^ .:ì, - 

Che 
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Clùt giiiftiiipeiH^ abbia Ji yita '«olta ' 
A .chi ra' à:telto>i»giuftamcote il coit. 
Cedt^til 4oH>rc^ aUa rv»dettà:, «cda 

E *U morte aila >YÌta; . 
fin <h^ ablMa vcm la vito - ) 

Vendicata la mttartir.: ' o fv 
Non^eva iqncfli» ftruo: ? r 
]>el fuo fignor T iavro^oató. fangue^ > 
E quella «an inon fia - r 
Miniflra di pictate; 
Che non fia prima d* usa* ' ) 
Ben ti fijTÒ icntirc . . I 

Chiunque fei i:be del mio ben igìoifci ; 
N^l ipc^cipizio mio la tua aruiiia . 
M'appiatterò qua de«tiSD;. ' 

Nel medefmo céfpug^o: e txime primi 
Alla caverna ^v^vidnar yedroUo; 
ImfivayifQ dffsit»ddo\ ndi iiarico 
Il lerìfò <ow quefl» actAo dand^« 
Ma ^ non farà vikà fcrir àkmi 
NaCcoTanKatie iis^k. Sfidai -dowjiÀe 
A (ingoiar ^onèe£i , ^vc virente 
Del tm gi(i£b dolor pofla- far fede . 
No 9 <kh pottìebbon di leggisrt in quello 
jU>qo> a rutti ^ notx) e sk frequente, : 
A<xQrrere i Pa&dtì, ed impedirci , 
E ricercare aacori^. che peggio iora; : 
X«a cagioa. efae mi nmre: e & la me^; 

Mal. 
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Malvagio; e s' io la fingo , fenà foie 
• Ne farò riputato; e s' io- la (copro, 
D' etema infamia rimarrà maccmato 
Della mia donna il nome : in cui , bench' io 
Non ami quel che veggio ; almen c[ueir amo, 
Che fempre volli e vorrò fin eh' io viva 
E che fperai e che- veder dovrei. 
Mora dunque l'adultero malvagio, 
eh' a. lei 1' onore, a me la vita invola. 
Ma fé l'uccido qui: non farà il fangue 
Chiaro indizio del tatto? e che tem'io 
La pena del .morir; fé morir braìmo? 
Ma r omicidio al nn fatto palefe 
Scoprirà la cagione , onde cadrai 
Nel medefmo periglio de V infamia , 
Che può venirne a quefta ingrata : or entra 
Nella fpelonca e qui 1' affali : è buono , 
Quello mi piace entrerò cheto cheto , 
Sì ch'ella non mi fenta: e credo bene 
Che nella piìi fi^reta e chiufa parte. 
Come accennò di far ne' detti fuoi. 
Si farà ricòvrata: ond' io non veglio 
Penetrar molto addentrò: una fe(nira 
Fatta nel faflb e di frondofi rami 
Tutta copertisi a man finiftra appunto 
Si trova a pie de V altra fcefa ; quivi 
Pih che fi può tacitamente entrando; 
Il tempo attenderò di dar effetto 
'A quel che bramo* U mio nemico mòrto 

Al- 
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Alla neihica mia porterò inàanzi : 

Così d' ambidue loro farò ^ viendetta ; 

Indi trapaflerò coi ferro fteflb ) 

A me medefmo il petto: e >tre faranno 

Gli eftinti, duo dal ferro ^ una dal dudo; 

Vedrà quefta crudele 

Deli' amante gradito 

Non men che dei tradito 

Tragedia miferabile e funefta* 

£ farà quefto fpeco^ 

Ch* efler dovea delle fue gioje albei^gd ^ 

Deir un e i* altro amante 

È, quei che piU desìo « 

Delle vergogne fue tomba e fejpolcrOà 

Ma voi orme già tanto in van feguitC) 

Così fido fentiero 

Voi mi fegnate? a così caro albei^o 

Voi mi fcorgete ? e pur v' inchino e fiegUo • 

O Corifea Corifea, 

Or sì m' ai detto il vero, or' sì ti credo # 

SCENA IX. 

« 4 

r ' 

Satiro 

m 

v^O(^ui ctcdt a Corifea? e feguc V orme; 

Di lei nella : %eJonca d' Ericina ? 

Stupido à ben :ehi non intende il refto« 
t Msi certo ci ti bifogna aver, gran pegno 

L DcU 
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Della fua fede in man, fé tu te credi; 
E ftretta lei con più tenaci nodi. 
Che non l'ebbi io quando nel crìn la prefi, 
Ma nodi' piii poflenti ^n lei de i doni 

€ Certo avuto non ai, Qiicfta malv^^ia 
Nemica d' oneftate , oggi a coftui 
S' è venduta al fuo folito , e qui dentro 
Si paga il preno del mercato infime • 
Ma forfè còftà giù ti mand^ il Cielo 
Per tuo ca(tigo e per y^ndctta mia» 
J>aHe parole di coftui fi fcoi^e 
eh' egli non crede in vaso ; e )e vellica 
Che veduta k di lei , fon chiari indiz) , 
Ch'ella ègià nello fp^co; or fa un bel colpo , 
Chiudi '1 fero dell' ai^tro con quel grave 

- E fopraftant^ faffo * acciò ^he quinci 
Sia lor negata di niggir f ufcit» , 
Poi vanne al Sacerdòte, e fuoi miniftri 
Per la (Irada del coUe ^ pochi nota 
Conduci Q falla prenderò, e- fecondo 
La legge e fuoi misfatti ^ al i(ìn morire ^ 
E fo ben io, <he data > Coridone 
A' la fé maritale , il qual fi tace , 
Perchè t^me di me che minacciato 
L' ò molte volte ; oggi farò ben' io , 
Cfa' egli di duo vendicHerà 1' oltra^io^ 
Non vuò perder più tempo: usi fodo tronco 
Sd^iantcr^ da queftVelcie: appunto quefto 
■fia buono, end' io (lotrò pii| prontamente 

SmcH 
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Smovereil laflb: ohcomc è crav^! oh come 
£' ben affifTo ! qui bifogna il tronco 
Spinger di &rza,e penetrar A dentro; 
Che quella mole alquanto fi divella. v 
Il configlio fulmonà: aoca ^ Sieda 
Il meflrano di ^à: come: s' app<S^ia 
Tet^ccmcnfie ! ■ è pili doni T'inippeta > 
Di quel che mi pufava: ancor* non pAfTo 
Svettq'lò né per urtoanob piegatlo. 
Forfè ilmondoèquìdMtmi? Oìttirmi manca 



li iblita irigorip ftdtfè perverfei;' '* ^ 
Che machinate ? il ;ihoverò wakl gr^idi» j 
Malèdettar (jodiba^-e'^iiaft difii' 
Quante femmine k iliinando; O-Panl^iceo, 

Ban.^ elle tutto iei^ che tutto puoi', 
Moviti a preghi- 'ubidì r 

Fu&i amante aiscdr tu^di cer ^péotérvò , 
Vendìsa neUa perfida Cod&a 

1 tàol'fchem&i ainori. 

Così 'n virtii dei'tttoi gran noine il movo. 
Così *ii/ mrfà del ' 'tuo ' ^an «ime ei cada« 
La mala volpe è qeih tana chiófa\ • r? 
Or le fi idarà' ilfecò^^ov* ìa tiorcei / ' 
Veder quante fon .lemaunè malvagie i^ 
In uà 4ncèiidio folp arfe è diftnijite» ' ' k< 
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C" .t . • , (1 , f . . * • i-^ * • , ' . 

Ome fei grande, : Amorfe^ • 

Di natum^ miracolo :e del imondoJ .' : j 

Qua! €or:sVlr(KDM oi<^uÀl;^.fia»i gente 
e': Il tuo: valor non ùmt^ì'.i t ! = 

Ma . qbàk A ; fcaltro òìngegiip it:sh} piohAio 
j ;J1. tuonìsailpr ivtcoébìir^ji'. -".uli -.Vrr ' 

Chi fa gli 1 ardesia olfefi ìtuo fooo ai^ceiidc 

ImipoitufaiTe Iticivii; Il '" . ^ .... 

Dirà fpittcr mortabtu^regtt^ e: vivi 
^ r. Nella : còi5x)rea fahnb:^; - i y..,- 

MjEk- chi ià:|)oL coipé. a ^virtii F. amante 

Si defti , e come: fioglf a' ' <:: : ! 

^arii !al^*fiu» fòco i ogoi ^sfrenata voglia 

Subito {pesta ; pàllido ; e: tremante. > : 

Dirà, fpirto immortale ài tu nelPalmd 
^rllrtud iolo'e £a^tiAind. iricétto • :' f 
;^ rJRarò^oftco .e.inirabilè.d'ihhano!' i 
3, E (}i idiivino afpettà^i 6 < •• . 

9, Di veder ciè(Ìo «e.dtti&pèr. in&nò^i 
), Di;fenfd e d!tntelk2tQ,ì *: i . y . iv. 
j9 Di .inagioili ié desb^cphftifo a&ttòj::^ 

£ tale ai tu 1' impem 

Di natura e del Ciel^ch'a te fòggiacc. 

Ma, diro'l con tua poice. 

Miracolo più altero 

.C;3 ^ •! A' 



'JC di te il monda or pHì ftupfndo affai ; 
Perocché quanto fati ' ^ ' > 

; Di.irieniv^Iia. e di (lopor tra noi; 
Tutto in virth di bella, domtar. puoi. > 
O donpa, ò don del' Cielò^ < .. < ! 

; Anxi'jpiir di.cókìi j : ! 
Ckè:'l .tuo. kj^iodroi velo : i ^ '* 
Fé 9 d' ambo q'catDC^ piii beli dL lui • :y 
Qual cofa non ; ai^j tu del Cieirpxii bellA? 

( Nel^/t^ yafta fixmte i !i > ,p , : 
Moftruofo 'Cick^pe ab' occluo»:ei gira, . 
Non di luce a chijl:imira;i d : '> 
i^far^d*:: aitai (àecitài! cagione, e- fonte* : li / 
Se.;ifi%ità'0 hiirìisL^V '\ J ^i i; ) 
Come irato Leon rugge e ipavì^iita^ 1 
£, non piitdeL; mài. campai /'; 
IXlompelkifa.ttjloisidalpRKeilila^ : . i 
Co '1 fiero lampeggiar folgori avventa* 
Tu co '1 foave lampo 
£ con la villa angelica amorofa 
Di duo Soli vìfibili e fereni, 
L' anima temfieftofa 
Di chi ti mira acqueti è raflereni : 
E fuono e moto «-le lume, 
E valor e bellezza é leggiadria 
Fan sì dolce armonia nel tuo bel vifo; 
Che il Ciel in van prefume, 
Se il Cielo é pur men bel del Paradifo , 
pi pareggiare a te, cofa divina. 
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B ben 1 grati rógiane ' 
Queir altèro animale^ . .' . *^ 

Ch' Uomo s^ appetta'^ ed » Guipiirs'anctiiflst 
Ogni cofa.. flKMtalé ; :J 
Se mirando «di te l'iita taaioiie.^ 
T'inchina e cede: e s' ti trionfa; eicglia; 
Non è perchè di fcettM o di vittòria 
Si) . i\x' di. ìid ' raèn ^tefgm ^ 
:]i£a per inag^or tuatgloriao' ^ > : 
,, Che quanto il vintv è >n fiii pne^^o^ tinto 
^y Più gloriofiv é di chi ^qnkx il ^rantb^« 
Ma che la tpi beltà^tèl/ , ./.:...: 
Vinca >con 11 Uomo> anétr 1^ uttianitate ; 
Oggi ne fa Mirtillo :i>xid no 'i cMie 
Merav^io&t fiedr. - r/ 
£ mancava bea tjoefta al tuo valora , 
Donnay'Ji£rr fciixa^ fpimiUEai snnat. 
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SCENA. I. ■ 

'GÒRTSÒA : 

1 Anto in^cori*if la (cnptLcta al rafco 
:Ebk.^ar duianriU ,<ior fiflb . ^a aau; 
Uk: m penlar non mi ibwcuie niai 
Della mìa cara .eUoma che rapita : 
M"* quel brut» villano,, „ coin' ia pbfli 
RicoverarU; Oh quanto mi fii grave ^ 
D avermi a rifcattarcon. tì grat preao 
E con ri caro pegno? ma fu. imi 
Ufcirdi man dell' imttfimta heftia • ■ 
Chè^quaatunque egli Ca pii, d'un coniblio 
ruOUamme aflii; m'avriipohito ;.:T 
!• 4 Far 
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£ tencrelU ancora ; 

Chiari pur dinan^, fi può dir , . btaihiÉi ^ 
£ mi par che pur jeti . 
T' avem tra le braccia pargoletta^ 
£ le tenere piante 
Reggendo ; t' infegnaffi 
A formar babbo e mamma y 
. ..Quando a- ierl^igj del tuo padre io (lava : 
Tu che qual damma timida folevi, 
Prima eh* amor fentiffi^ 
Paventar d* ogni cofa 
Ch' all' improvifi) .fi movefle; 6gn^ aura 
Ogni augellin che ramo 
Scotefle; ogni lucèrtola che fuori 
Della fratta corrciTe; 
O^ni tremante foglia 
Ti facea sbigottire;: 
Or vai abietta errando 
Per niontagne e per bofchi^ 
Né di fera ai paura né di.vekro? 

DORINDA 

9, Chi è ferito d'amonofo ftoaki 

,i D' altra piaga ncm teitie . ) 

LZNCO 

Bea k potuto in te^ Dotinda^ amore ^^ 

Poiché di donna in .iicabo ;v 

Anzi di donna in lupo ti trtosfonsa. 

DoaiNOA 
Oh fé 4UV dentro, Lìmo^ 
l Scor- 
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Seoigér-tiv itti poteffi; -. -n ' ' . > 
.Afcdreflft UDv lutilo Lupo : 
Quaiì t^db innocente. 
L'anima divoi^nni^. i , 

£ quale è il lupo^ Sihao? . :j : 1 

v: \:\ cAh itt. J?.ai détto ^ 

, < ' ' o :^ i ■ • ' JLl H.è Òn ! . . . \\ * 
£ tu, pòi óhTegli'è.Jupo:; > ' 

In lupa volentier ti &i .^cafigiata t • 
Perchè '(è hom.ljjl nabflo.iL Tpifo uhiafto; 
Il nuova, almeift quefto .'ferino^ .e t'ainl4 
Ma ^ dimmi , ove teovafti . . ) 

Quefti ruvidi panot? i ;; • /v. 

Io ti dirò: mi moflB.' . .) . > 

Stamattfe dTàtrpiér' tsnipo ..< ^ . 
Verfo là dove intefa uviéa che Silvio * 
A piè.dftlFJ^ribtnaiito 
Nobiliflima caccia 
AI fier cignale^ app&fécchiata avea , 
E nell'ufcir deir:£HoekD\' a plinto 
Quinci HMiritnolto. lunge 
Verfo il rigagna nheidii poggio fcende, 
Trovai Meìampb il jcatie < 
Del bdlilflimo .Silvio ^ xrhè la iete 
Quivi, come cred'io;y:s':aVea già tratta, 
£ nel prato ticin pofando Ila va. 
- .;. Io, 
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Io, ch'ogni cofa :M iiTitt!) i Silvio ò cari!, 
E l' ombra ancor del fìxo bel coupo e 1! orma 
Del pie leggiadre., -non xhe'l i^an da Ihi 
Cotanto amato, inchino ;.u>i:> ... . . .i 

Subitamente il pisfi: = ui 
Ed ei fenza kontlrafló , ìjI !i ù x <: < l 
Qual manfuéto cagnel 1 méib ne venne; 
£. mentre ia^^x> penfando 
^ Di ricondurlo al^ firn iS%nore e mio ^ 
Sperando far coni donò '. z> Tàà ih caref - 
Della fua grauaiat^iftoi;rf*/o/ ; 'I .1 
.'Escalo a[^iito:^:}dK yèhiflcdiritto:b:. i 
Cercandone i vàft^i,: e ^b-fermofla; Il 
Caro Lineo, liòsv^Ttogiio» , 
Perder tempo in nànsartir^ ihìv: 
Minutamente jjaeUa ' A 
Ch'è paflato tra niii: : la :c/.> ì; '^^I 
Ma dirò ben, pcjr i^divnsiTÌA breve, ' 
Che dòpo im xiiingo girò : ^ 
Di mentite promeflfe e &ipalrole,^ * ^'- 
Mi s'è involato il crudoi > «::..;..; . ! 
Pien, d* ita e .di .difd^no Ix.n;?. ^ . •. ^ . 
Col fuo £doi;J)ifciiinpo' '!;)!) >i-J. . L 
E con la cara i|^ia 'doke tmevoedé* ^/' 

Oh difpietato Silvio v oh ^atzbh ifierniir 
E tu ,' chei fefti: xiUor ì Ifiòn >iti:Ìd^ha&i f 






, Delia £m fellonìa^' ' >^ *;ir:< ) ,\ : /^ 

1-.'- •♦,*• '•••"i 
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Anzi* come fé appunto^ > o .. /: 

Il foco del fuo fdegnb' * 
.Fbflè ^ftatb 'al iniccor! foco amoròfo ; 
Creb(jbe/per rira. fnà T incendio wko>j ' 
E tuttavia feguendohe*i':veftìgii, . '. l 
E par Vcirfb ia oàccial.j r^\. . • . 
L' interrrotto cammin>^ooDtiiìuàndo;.\ 
Non • molto . ióflgé' il mia-Lupin raggiuhfi 
Che quinci poeo prìna. :.i i j '. 

Di me,: i?rera> partito: otide mi vedine/ 
Tofto penfier di travéftiriai j"* e' ^ìa rqiiieffi 
Ahi ti. fuoLi fervili < ..f;..' 

Nafcpndermi si ben; cbr tra paftori. .> 
Poteffi pec'paftore eflbi'. tenuta, ' ^ * 1 
£ fegùirc e! mirar comoskiihente : ! "* 
Il tnio belrSiivio. ' 

, £ in fertobianza di lupo 
Tu fc'ita alla caccia 9. ?:: * 
E 't'àn Tediata {i cani; e quinci falva ; 
Sei ritornata? ai fàtuo. affai ^ I>orinda> 

Ndniti maravigliar LiiiGÓ:^ che i cani I 
Non potean^fàre ofiefk/i. , / • \ 
A chi drt Signor 'lOiD'. 
E' deftìnata preda. ' ZI . • w 

Quivi confula in;. fica, la fpéflà turba. 1 1 
De' vicini paftori *. . :. r / t . 

Ch' 
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eh' eran concerfi aUa £Miofa caccia , 
Sta v' io fuor d^le tonde 
Spettatrice amoro£i [ « . . ' 

Via piii 'dd caóciaitor^ che^ ddlai cacdai. 
A .daifeun moto^deiia fcrà'alpeftnr^ 
Palpitava il cori mio: 
A ciafcun atto dei mio caro Silvio 
Correa fubicàmeDte 
Con QgM affetio £io Taniitia mia. 
Ma il mio fomma diletto- ^ 
Ttvbavaiaiiai i» paventofaf 'iiifia, 
Dtltevrihil Canale : t 
Smiilirato di forza e di ^p^deasa • 
Come rapido; tsafbo' 
D'impetuoia e fìd>ita procella ^ i 
Che tetti e piaiMi e iam e ciò» eh' locontra ^ 
In poco giro in poco témpb latterra; '• 
Così a un folorootar di quelle zanne 
.£ fponmfe e fangoigne, 
Si vedean tutti iofkoie 
Caiyi ucdfi , afte rotte , uomini offéfi • * 
Qinavte volte Carnai: ^ • t ' : ' 
Di patteggiar icon la ^ raSbiofa fera 
Hsriaivita d( Silvio il fangue miol ' 
Quante volte d'actorvervi ef di fare 
Con quello petto ^al:fao bèi petto &udo! 
Quante volte dicea . ' 
Fra.iixML ftfiflar pardotta' 
Fiero cignal/pSSoM. . i 

Al 
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Al dilicato fen del mio btl Silvio « 

Così meco p^rlavK 

So(pirando e pregando; 

Quand'egli di fquamofa 9 dura fconea 

Il fuo Melanipo^ armato 

Contro la fera impctuofo fpinfc. 

Che piti fttperba Qgn^ora 

S'avca fatta d'iQtorfia « 

pi molti ucciii , cani e di ferhi 

Pallori orrida ^rag^. 

Lineo, non potrei, dirti 

Il valor di c^ucl cane ; • 

£ ben k gran ragion Silvio fé V ama ; 

Conie irato Leon cfae'l fiera corno 

Dell ■ indomito' Taum ' 

Qra incontri^ oca fug^, 

Una loia fiata 

Che nel ter^o V afferri 

Con le robufté branche, < ^ 

Il ferma si, ch'ogni po<?cr »*^mtt»g«; 

Tale il forte Melampa 

Fuggendo acnrtameiitff 1 1 ^ - . ... 

Gli fpef& giri e le mortali rote 

Di quella £eia moftmofa; al fip^ ì "i 

L^iBusannòi nell'orecchio, 1 

E dopo averla impeli|o(ìi|nenta^ > 

Prima crollata alquante voke^ e ' Icoffii ^^ 

Ferma la tenea s^y che poMa i&f& ■'■-'< 

Nel vafto corpo fuo quantunque altrove 
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Leggiermente ' ferito ; • 

Di terita mortai certo difeso • 

Aiior fubitamentc il mio bel Silvio^ 

Invocando, Diana ^ . . 

Drizza tu quefto colpo ^: 

Difle, che a te fo voto f 

Di facrar, fanta Dea, ròrribil tefchio} 

£ in quefto dir dalla faretra d'oro 

Tratto lin rJapido Arale , 

Fin dair orecchia al ferco 

Tefe l'arco poflente, 

E nel medefmo punto :. . 

Reftò piagato i ove confimi il collo 

Con4'oine(o finiftro, il fifer cignale ^ 

Il qua! fubito cadde: io sefpirai 

Vedendo Silvio, mio fuor di periglio 4 

Oh fortunata fera 

Degna d'ufcir di vita : 

Per quella man che invola • 

Sì. doken^eiite il cor da 1 petti umani! 

LlNCiO 

Ma che farà di quella feoa uccifa? 

No'l io, pèrcl^è meli venni, 
Per non efler veduta ,: innanzi a tutti ^* 
Ma crederòr che portemnnd in- breve ^ 
SecDndo il Voto del mio Silvio, Ùtefdiio 
Solennemente al T€n^fio« : - 
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LlNCO i : 

E tu non vuoi ufcìr di quelli panni? 

DORIKDA 

Sì voglio, ma Lupino 

Ebbe la vefte mia con T altro arnefe, 

E ^ifle dr afpettaraii ' 

Con efii al fonte , e non ve Vò trovato. 

Caro Lineo, fé m'ami^ 

Va tu per quelle felvc* 

Di lui cercando, die non può gilb iholto^ 

Eflcf lootano. Polerò fra tanto ,c 

Là in quel cefpugiio : il vedi ; ivi ff attendg^ 

Ch'io fon dalla ftanchezza .... * i ^^ 

Vinta e dal fonno /, e ritornar non voglio 

Con qinfte fpoglk arcala. : 

hiiiCO' 

lo vÒj Tu^noQ partire ...:..' ) 
Di là fin ch'io non tomi. 

* *' * •' 9 

S C E N^ A III. 

r t ' * i * f 

f .. . . «• . • ' , I • 

CORlSCAV.£Rt3:AS-TO*' > 

» ♦ '^ » 

i^_ t • : * I I 

1 Allori, avete intefo:^ ' >ir[ 

Che ^1; noftro fimideo 'figlio (^epridegmP 
Del gran Moatancr e degno 
• Di£bedSdeitte.d\Alcidev'~^ ^ icr ifu: ) 
Oggi n'à libonati; .e ; 
Dalla fera tbcbibile darjtiiitiiLA^j i^i.I 
-.1 M In. 
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Infettava T Arcadia; ' J 

E .ch« già fi prepara - . , /- 

Di fciorne il voto al tempio? 

Se grati efler vc^iasm t 

Di tairto èenc&ia ; 

Andiamo tutti ad iiiKMitrarbi, .e come 
.-WoftooJiberatow . , 

Sia da noi onorata . > \. * 

Con la lingua e xd 1 oot» :r ^ 
^f £ beac^è .d'alisiai iéafa>rp£a e beUaL' 
^, L'onor fianpoco pirc^^ è perb quella 
^ Ghc 'fi ipiiò dar tn^^fure , 
„ Alla virtute àa trtrra^ii 

Oh fciagura doleste ! ;oh, c^fa anidra! ^ 
Oh piaga immedbabiie' e mortale ! 
Oh (empre acerbo e • lagrime voi giori»1 

Qual voce odo d'orror piena e di pianto? 

.UT RRdAsto,; 
Stelle nemiche alla falute noftra. 
Cosi Ift fe fchecn&e ? a : . \ o :> 
Così il noftro fperar levafte in alto 
Perchè pofcia cadepdb; * j/^vì; ^l T 
(DOf^^ae^or' ipckia>^i rpeicif t^i dvefle.) 

Quefti mi par Erg^fibi /e .jceofeopijèitxltflb . 

Ma perchòiitLicidb dèciib^ ^n^i liI v. 
.iJ M Te 
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Te pur accufa , Crgafto « ' 

Tu folo avvicin^fjti 

L'Uftra p^rkolpfa ^ • \ '-''^ 

Al focile d'amor, tu U p^cptcft^ 

E tu fol ne traefti 

L^ fiiviUe ond' k mto 

L'incendio inrftiqguibile* e mortale. 

Ma fallo il ciel, 1^ da buon fin mi 

£ fé fu fol pietà, che mi c'induAe, 

Oh sfortunati binanti 1 

Oh mifera,AmarìUi ! ' r 

Oh Titiro inf(|lii:Q! oh orbo padre! 

Oh dolerite Montaao ! 

Oh defolata Arcadia! oh noi m^fchinil 

Oh finalmeni^ mifero e }()feUcc 

Quant'ò veduto e veggio^ 

Quanto parlo , quant' odo , e quaj^to penfo! 

Co R I « e A 

Ohimè) qual fia cptefto 

Sì mi(w> a^j^idfffitc, 

Che in fé comprenda ogoi milÌDria no(lra? 

Andiam, paftori^ andiamo 

Verfo di lui, chà appunto 

Egli ci viene incon^at S(erf|i UHmi, 

Ah non è tfav^o gpQCHra 

Di rallentar lo fdesno ? : 

pinne Ergaftogf utile, :^ 

Qual fiero cafc^ 0, hf^fficgtzt ti n^ena ? 

Che piangi? 
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Deh, cortcfe ptftór, tìofr'ti fia gtaVf)- 
Di raccontarci 'I tutto .^ ' 

10 vi. dirò: Mtrì2iM atffài-pér tempo 
• ^v%Àtie , cóHfe lapete 5 

11 Sacerdote 'a Tètìiptó*^' 
Cpn r infelice T>à*é '' ' 
D'ella itìiW -Nitìfe ' 

Da un medeftfto peh^efo ambidue moffi 

D'agcftòkr'fco^prìcJgM ■' 

Le nozze de*lor figli ' 

Da lor bramate taril6 .'• '^ 
Per quefto folo in un iA^i^vAé Vék^ ' 
Fur le vittime' òffet-ft^^^^ 
tE-'^ttò'HPftdrtfldd' 
Solennemérité è còft '»*4i*ll «Sfj^èj; 
Che n(Wr-*Ìh^jfte tti&l ^-- ' 
Né vifcere più bélk^ -'"^ -^^ V. ^^^ 
Né firfrttìtìPpM' fihcéi«à'^0''*nf«« t«**«#^ 
Onde da quelli fègAi :ì:j : 
Moflb il cieco indo\?irt*J-'- ' . > 
Oggi, dìffe a Montai*yj - v. .r. fi;. 
Sarà il tuo SHVia énteflti, e la tua figlia 
Oggi, ritiro, fpofa.^'^^-^' ' ^--^''^ 
Vanne tu tofto tf ffcpm ìé Miftef.'^ 
Oà-ltóraMté^'t^Ae-^'^'^^'^^i^ *^ • • ^-7^'- 
Menti degir^'Mdo^ifri! *>tii ^t'«te«fro?^ 

Non men che di fuor cieco ; 

•o.J l'I Se 



Se a Titiro refcqiriè / f r 'i 

In vece delle nozze avefil:detfèo; 
Ti potevi bea dir certo ifiéovinar . 
Già tutti confoiad r \ 

Erano i circoftanti 5 e i Vecchj- : padri ^ > 
Piangean di tenerezsa: < . '^ 

E partito era già Titito ^ 'qttàìitdor J 
Furoa. nel tempia T)rrifailiiieiitQt u£ti > 
Di iìtbito e. veduti ; .1 .1 : A 

Siniftri ausurj . e fpav^tofi ;fi^i ^ 

Nunzj de rlra :£ttm;^ *•' • l <- 
A i quali, ohimè^>ii'répaddai'è itiql\| 
Se attonito acMfiirfb'. 
Reftafle ognun dopo èì . Jietit abgurjr; ) 
PenfateU voi cafi pàftori: iqtahto • < 
S* erano i Sacerdoti i 

Nel Sacrario, mbggior foii riàthitifi , ^ 
E mentr'effi di deditrò e noiidcfuoii^ 
Lagrilnofi e devoti' .! i « f 

Stfi vanto dinliitnfttr.a]lB> pregkieK faiite ; . > 
Ecco il malvflBgk)' Sàtiro die^ìdiàedd ^> 
, Omimolfia. fedita, e per iftaotè oalb,'^ 

Dal Sacerdote 'udioàza^ E. {^rcbè • qutOa 
.' ^'^.xfantì- voi;fà^t«^ •• ••:) 

Mìa cura; fui qmli'k» cbe rititsodaffi. 
Id egli, ah be«^ à cefib . i. l 

Da non portar altra laovellàviifUflè: CI 
Ptalri;/.svaicw)fl*i .Voti J/ ù: -./j 
Non rifpondon l9;.v|t£ittieì:)e g^'inoenS; 
li M 4 Se 
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Se fopra i voftri altari - '• o '^IT r» -^ 
Splende :feubtna non^pura* ! ::;,/ - 
Non .vi^imnpavigliate n. inibirò: amsvai ^ 
E' quel che fi commattfe^j > :Mr'ì / » 
O^i coiitìra la leggei' ' •• •' > ? '= ir 
Nell'antro d'Ericina. ;r r.> -ri' 

Una peb(ìdaD^{ill&: t' .': : '• •;.:"! 
Con^ r aduitno ' ìnfannd Jyit profana? ; ^ 
A voi la legge; altriiiila. fede rronlpéV' 
Venganf . ^co! i: . Miniftrt , ; .; : f' : 
Moftrerò lor di pirendà*li fii:'! fat(a . ' 
^geVdnifiiaie il niodoVf :.^^ - : i ;'. 
Allora, oh niente unliafia,: 
Coipe net tiio! idéftino- ' > 
Sei tu ftupida.e ciechi.: . 
Refpirarono alquanto v •. i '-- 

Gli afflitti e buòni Paddi,! J 

Harendo . lÒD. che (afk . 
Trovata la cagion che^ -pria fofpcfi •; 
GU ebbe a itxner n4 facrìfitiò infaufto: 
Onde fufaitaniente il Sacerdote i 
AL miniftro ma^^or, /Nioandro^ •im^dfci 
:.Che fé *n giffe. col Satino y e cattivi 
Conducefle amend^ gU ainanti.al tempo 
.Dnd'egll àcGÒmpàgnatqj <.; 
Da tutto il noftro còro 
De':Miiii{^i!iminori, t , - •. : - . . 
Per quella via die'l Sàtiro ravea ' hitatra 
;Tmebjro% ed^obliqua^' ; . -^ ; ;. 

ac! h '•.[ Si 
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Sircbnduflfif ndl'ràiitro^ ^ . l 

La Giovane infelice- /• 

Forfè dallqcfpteodor deUe facelle 

D' improvifo; o^lìtat r e^ patentata ; * 

XJfcèndo fuor d' ana vipofta' <^iva , ; , .' 

Ch'i nel mezzo dell' anftra;r 

Si provò dì fuggir:, :come,€r^' io, 

Verib; cofedkirl i^ta ' che: fuj dianzi 

Dal Satiro malvagio', : f • ; 

Com- ei ci i difle ,* chiufa' • 

£d egli ixSAntorche facea? 

/ r.^ Partiffi, 

Subito che*l fentierè > ; }y[ lU 
Ebbe fcorto a^ Nicandro.» 
Non fi pui^ dir; fratelli; 
Quanto rimafe ogn'uiio ». 
Stupefatto ed Attonito^ ;iredendo, 
Che quella era la figlia^-'-» • 
Dì Titiro, la quale- - -? 
NW fu tìvtpfto prefa;< 
Cliis fubitò ) vj accorfe , ì < ' 
Ma <non fapcei.^à dirvi. onde s' ufciflib , 

L'ànjmofo M\vHlìOy' r r: :'.. 

E per ferie . Meandro , ;:: 
Il dardo ond'era armato^ ^ 
Impetuofo fpinfo::; t. :- . ;." 

E fé giungeva il ferro 
. ^ Là 
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SCENA IV. 

Corisca: 

\^Ingctcmi dintorno > 

O trionfanti allori 
Le vincitrici e gloriof^ chiòme* 
Oggi felicemente 

O' nel campo d' am(>r pinato e vinto i 
Oggi il cielo e la terra 
E la natura e l'arte 
E la fortuna e il fato ' 
E gli amici e i inimici' 
Ah ' per me combattuto : 
Anco il perverfo Satiro cke tanto 
M'à pur in odio, ammi giovato , come 
Se parte anch' egli in favorirmi avefie« 
.Quanto meglio dal cafo 
Mirtillo fu nella fpelòn(^ - tratto ; 
Che non fii Qoridòn dal mio tohfiglio^ 
Per far piii verifimile e piii grave 
La. colpa df A«iariUi : e heùchà fico 
Sia prefo anco Mirtillo; 
Ciò^non importa: ei fia ben anco fciolto; 
Che folo è dell' adultera la pena . 
Oh vittoria folemie, oh bel trionfo! 
Drizzatemi un trofeo 
Amorofe menzogne: 

.r.^:: Voi 
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Voi icte in qiiefta lingua in quefto petto 

Forze fopra natura onnipotenti. 

Ma che tardi, Corifea? 

Non è tempo 4i ftarfi. 

Allontanati pur fin che la legge 

Con tra la tua rivale oggi s' adempia • 

Perocché dei fuo fallo 

Graverà te per ifcolpar fé ftefla: 

E vorrà forfè il Sacerdote, prima 

Che far altro di lei, 

Saper di ciò per la tua lingua il vero . 

Fuggi dunque , Corifea : " a gran periglio 
,, V^ per lingua mendace, 
„ Chi non à il piò fugace . 

M' afconderò tra quefte felvé, e quivi 

Starò .finché fia tempo 

Di venir a goder delle mie gioje. 

O felice Conica! 

Chi vide mai piii fortunata- imprefat^ 

S e E N A . V. 

., '. : ■ ' ■ ' 

NlCANDRO, AmARILLI 

jjEn duro cor avrebble- o non avrebbe • 

Più tofto cor né fentimento umano; ) 

Chi non aveffe del tuo mai pietate, > 

Mifera Ninfa; e non fentiflb affanno x 

Della fciagura tua tanto maggiore , 
: ' '• l Quan« 
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Qpaitto ipea la pensò tbi pUi h Intfenile. 
Che il veder fol cattiva usa donzilk 
Venerabile in viAa, e di fembiant^ 
Celefte, e degna cui coofacri il mondo 
iPer divina beltà; vittime e temp); 
Condur vittima al Tempio; è colft certo 
Da non veder fé non con occhi molli • 
Ma chi fa poi di te, come fij nata 
Ed a che fin fei nata , e cbf feì figlia 
Di Titiro, e che nuòra di Montano 
Efler dovevi , é che ainbidud pur fono 
Qiiefti d'Arcadia i piii >p^egiati e chiari, 
Non fo fé debba dir paftori o padri; 
E che tale e che tanta o sì femofa, 
E. sì yaga donzella e sì- lontana 
Dal naturai confìn della tua vita; 
Così t'af^relfi al rifchio della morte , 
Chi fa quello e non pianga e non fen duole; 
Uomo non è ma fera in volto umano # 

Amarilli 
Se la miferia Inia.lbflìì mì^ cc^pa, 
Nicandro, e fofle, come credi, effetto 
Di malvagio penCiero , ;^ 
Siccome in vifta par d'opra malvagia; 
Men grave raifiii mi fora , 
Che di grave fallire 
FoOc pena il morire i, . ' ' ' 

E ben giufto fanebbet 
Che dov^e il mio^ fangue ' 

- ' Lavar 



QUARTO. igi 

Lavar ranimi^ immonda,. 

Placar Tira del €klo, 

E dar fuo dritto alla giuftizìa umana • 

Così pur; ip potrei 

Quctar Triniitia. afflitta; 

E COR. un.giufta icntiin^iMQ iodemor 

Di meritata morte . 3 • 

Mortificando iiimfi; 

Avvcszairini I al morire,; . 

E con tcanqaiUò varco 
. I^liàr fboi'aiìcO a piii tranquilla vita* 

Ma troppo, ohimè, Nicàiidro, 
e TxopfpQ mi pefà in si giovane «^ei^ ' 

In sì alta fortuna. 

Il dover così fubito morice 

E morire innocente/ . . 

NiaAKDRO 

Piacefle.iJlciel, che. gli Uomini piutlpfto 

Avefler contra te. Ninfea peccato; 

Che tu peccato incontra U Cicl avcfli : 

Chi iiiiU pM agevplnkente oggi potremmo 

Riftorar te del vioUtoinome; 

Che lui : placar del violato Nume • 

Ma non fo già vod^ cèijt**ahbia offefa 

Se non te fteflìt. tu, «ifcra.. Ninfa. 

DioMtttst waìfet tià^ta jin.locoi.chitìfo.^ 

Trovata con «l'aduliero^ie con lui 

Sola con folo?, e oonr&i tu:^r<H(ne0à 

riù ifig^io ékji^ùtsitioi (fi:tu^ per qw^Qlo 

Non 
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Ma piii del mio deftino 
Chi m'ha ingannata accufo. 

Ni candro 
Dunque te fol che t' ingannafti , accufa • 

Amari lli 
M'ingannai sì, ma neir inganno altrui. 

NlCANDRO 

Non fi fa inganno a cui l'inganno è caro. 

Amarilli 
Dunque m'ai tu per impudica tanto? 

NlCANDRO 

Ciò- non fo dirti ; a T opra pure il chiedi 

Amarilli 
) Speflb del cor fegno fallace è V opra • 

NlCANDRO 

, Pur ' r opra folo e non il cor fi vede . ' * 

Amarilli 
) Con gli occhj della mente il cor fi vede. 

NlCANDRO 

rMa. ciechi fon, fé non gli fcorge il fenfo. 

Amarilli 
)) Se ragion no'l governa, ingiufto è il fenfo. 

NlCANDRO 

» £ • ingiufta è la ragion , fé dubbio è '1 fatto. 

Ama rilli 
Comunque fia, fo ben, che il coreo giudo. 

NlCANDRO 

£ chi ti trafTe altri che tu neir antro l 

N Ama* 
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Amarilli 
La mia feqiplicitade , e il eroder troffOi 

NlCANDRO 

.Dunque all'amante Toneità credefti? 

Amari ìli 
A ramici infedel, non air amante é 

NlCAN^RO 

A qual amica ? all' amorofa voglia ? 

Am ARILLI 

Alla fuor^ d'Ormia, che m^)^ tradita. 

NlCANPRO 

Oli dolce con l'amento effer tradira! 

Amarilli 
Mirtillo entrée che no'l fepp'io, nell'antro < 

Sj NlCANPIlO 

I Come dunque v'cntrafti? ed a qual fioe? 

Amar li LI 
^ Bafta che per Mirtillo io noa v'entrai. 

NlCANDI^O 

Convinta fei» scaltra cagion non recida* 

Amarii-li 
Ckiedafl a lui deU' innocenza mia. 

NlCANPRO 

A lui i che 61 cagion della tua colpa? 

Amarilli 
, £lla che mi tradì, fede ne £iiccia. 

NlCANPRO 

f, qual iede pu6 far fM noa à fèdo? 

Ama- 
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Amarilli 
to giurerò nel nome di Diana • 

NtCANPRO 

Spergiurato piir tròppo ai tu con l^opre^ 
Ninfa, taon ti lufingp e parlo chiaro; 
Perchè pofcia confala al maggior uopo 
Non abbia a reftar tu: quelli fon fogni. 
yy Onda di fiume torbido non lava: 
,, Né torto cor fa parlar drittone dove 
^ Il fatto accufa; ogni difefa offende» 
Tu la tua caftità guardar dovevi 
Piii della luce affai degli occhj tuoii 
Che pur vaneggi? a che te fteffa inganni? 

Amarilli 
Così dunque nK)rirej ohimè, Nicandro 
Così morir debb'iof 
Né farà chi m'dcolti o mi difenda? 
Così da tutti abbandonata , e priva 
D'ogni (peranza? accompagnat^i folo 
Da un'eftrema infelice 
£ funefta pietà che non m'aita? 

NlCAKÙRO 

Ninfa, queta il tuo core, 
£ fé in peccar sì poco faggia fufti ; 
Moftra almen fenno in foftener T affanno 
Della fatai tua pena. 
Drizza gli occhi nel cielo « 
Se derivi dal cielo. 
), Tutto quel che s'incontra 

Ni „0 
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O di bene o dì male; 

Sol di lafsii deriva, come fiume 

Nafce da fonte o da radice pianta: 

E quanto qui par male, 

Dove ogni ben con molto male è mifto ; 

E* ben lafsìi dov* ogni ben s' annida . 

Sallo il gran Giove a cui pender umano 

Non è nafcoftò, fallo 

II venerabil nume 

Di quella Dea di cui miniftro io fono, 

Quanto di te m* increfca : 

E fc t* ò col ' mio dir così trafitta > 

O' fatto come fuol medica mano 

Pietofamente acerba, 

Ghe va con ferro o ftilo 

Le latebre tentando 

Di profonda ferita 

Ov'ella è pih fofpetta e pih mortale. 

Quètati dunque omai , 

Né voler contraffar piii lungamente 

A quel ch^è già di te fcritto nel Cielo. 

Amarilli 
Oh fentenza crudele 

Ovunque élla fia fcritta in Cielo o in t^ra. 
Ma in Giel già non è fcritta, 
Che lafsii nota è l'innocenza mia. 
Ma che mi va^l , fé pur convien ch^io mora ? 
Ahi quefto è pur il duro paflb, ahi quefto 
£' pur ramato calice,- Nitaìidro ; 

Deh 
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Deh per quella pietà che tu mi moftri, 

Non mi condur, ti prego ^ 

Sì toftó al tempio : afpetta ancora , afpetta» 

NlCANDRO 

O Ninfa , Ninfa ^ a chi 1 morir è grave ; 

Ogni momento è morte. 

Che tardi tu il tuo male? 

Altro mal tìon à morte, 

Che il.penfare a morire. 

E chi morir pur deve, 

Quanto piìi tofto muore; 

Tanto piuttofto al fuo morir s' invola i 

Amarilli 
Mi verrà forfè alcun foccorfo intanto* 
Padre mjo, caro Padre, 
£ tu ancor m'abbandoni? 
Padre d'unica figlia. 
Così morir mi lafci e non m' aiti ? 
Almen non mi negar gli ultimi baci# 
Ferirà pur duo petti un ferro folo • 
Verferà pur la piaga 
Di tua figlia il tuo fangue* 
Padre un tempo sì dolce e caro nome, 
Che invocar non foleva indamo mai, 
Così le nozze fai 
Della tua cara figlia ? 
Spofo il mattino, e vittima la fera? -r 

NlCANDRa . 

Deh non penar piU, Ninfa 

N 3 - A 
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A che tormenti indarno 

E te fteffa ed altrui? 

E* tempo ornai che io ti conduca al Tempio, 

Né '1 mio debito vuol che più s' indugi , 

AmArih.1 
Dunque, addio care felve, 
Care mie felve addio: 
Ricevete quefti ultimi fofpiri. 
Finché fciolta da ferro ingiufto e crudo 
Torni la mia fredd* ombra 
Alle voftr* ombre attiatc; 
Ghe nel penofo inferno 
Non può gir innocente , 
Né può ftar tra beati 
Difperata e dolente. 
O Mirtillo Mirtillo, 
Ben fu mifero il d\, che pria ti vidi, 
E il dì che pria ti piacqui ; 
Poiché la vita mia 
fìh cara a te, che la tua vita aflai, 
Così pur non doveà 
Por altro efler tua vita; 
Che per efler cagion della mia morte « 
Così chi U crederla ? 
Per te dannata muore 
Colei che ti fu cruda 
Per viver innocente. 
Oh per me troppo ardente , 
1^ per te poco ardito! ei*a pttr meglio 
- ' O pec- 
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O peccar o fuggire , 
In ogni modo io mòro, e fì^nzà colpa 
£ fenza frutto e fenza te cor mio. 
Mi moro , ohimè , Mirtil 

N I e A N D R ò 

Certo ella more. 
Oh mefchina! accorrete, 
Softenetela meco; oh fiero cafo! 
Nel nome di Mirtillo 
A' finito il fuo corfo: 
E r amore e il dolor nella fua morte 
An prevenuto il ferro. 
Oh mifera donzella! 
Pur vive ancora , e fento 
Al palf^tante cor fegni di vita. 
Portiamla al fonte qui vicino: forfè 
Rivocheremo in lei 
Cefi Tonda frefca gli fmamti fpirin. 
Ma chi fa, che non (ia 
Opra di crudeltà TelTer pietofb 
A chi muor di dolóre. 
P«f non morir di ferro? 
Comunque (ia, pur fi foccùtta, t éptÒo 
Faccini che conviene 
A la pietà prefente: 
Che del futuro fol prefago è'I Cielo.' 
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SCENA VL 

Coro di Cacciatori , Coro J>{ 
Pastori con Silvio. 

Coro di Cacciatori 

Uh Fanciul sìoriofo: 
Vera ftirpe a Alcide, 
Che fere già sì moftruofe ancidei 

Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo, 
Per cui dell Erimanto 
Giace la fera fuperata e fpenta^ 
Che parea viva infuperabii tanto 4 
Ecco Torribil tefchio 
Che cosi morto par che morte fpiri^ 
Quefto è il chiaro trofeo^ 
Quefta la nobiliffima fatica 
Del noftro Semìdeo, 
Celebrate , Paftori , il fuo gran npme f 
, E . quefto di tra noi 
"Sempre folenne fia feniprc feftofo. 
Coro di Cacciatori 
Oh fanciul' gloriofo : . 
Vera ftirpe d'' Alcide, 
Che fere già sì moftruofe ancide! 
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Coro di Pastori 
oh fanciul gloriofo 

Che fprezzi per altrui la propria vita. 
), Quefto è il vero cammino 
), Di poggiare a virtute; 
), Perocché innanzi a lei 
\j La fatica e il fudor pofer gli Dei* 
), Chi 'vuol goder degli agi, 
„ Soifra prima i difagi» 
)) Né da ripofo infruttuofo e vile 
„ Che ti faticar abborre; 
,) Ma da fatica che virtìi precorre ^ 
,) Nafce il vero ripofo, 

C OR ò DI Cacciatori '» 

oh fanciul gloriofo: 

Vera ftirpe d'Alcide, 

Che fere già sì moftruofe ancidel 
Coro di Pastori 

Oh fanciul gloriofo, 

Per cui le ricche piagge 

Prive già di cultura e di cultori, 

An ricovrati i lor fecondi onori. 

Va pur ficuco , e prendi 

Ornai, bifolco, il neghittofo aratro; 

S{>argiU gravido fème, 

E il caro frutto in fua ftagione attendi; 

Fiero pie, fiero dente 

Non fia più che te '1 tronchi , o te '1 calpefti : 

ìih farai per foftegno 

Della 
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Della vita a te grave, altrui nojofo. 

Coro di Cacciatori 
Oh fanciul gloriofo i 
Vera ftirpe a Alcide , 
Che fere già sì moftmofe ancide! 
Coro di Pastori 
Oh (anciul gloric^o: 
Come prefago di tua gloria il Cield 
Alla tua gloria arride! era tal forfè 
Il famofo cignale 

Che vivo Ercole ancife: e tal l'avrelli 
Forfè ancor tu; s'egli di te non fofiTe 
Così prima fatica, 

Come fu già del tuo gratid'avo terza. 
Ma con le fere fcherza 
La tua virtute giovinetta ancora. 
Per far de'moftri in pih matura etate 
Strazio . poi fanguinofo • 

Coro di Cacciatori 
Oh fanciul gloriofo: 
Vera ftirpe d'Alcide, 
Che fere già sì moftruofe ancide! 
Coro di Pastori 
Oh fanciul gloriofo 

Come il valor con* la pietate aceopp}! 
£cco, Cintia^ ecco il voto 
Del tuo Silvio devoto. 
: Mira il capo fuperbo 
Che quinci e ijuindi in tuo àkhttÉZO s' arma 

Di 
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Di curvo e bianco dente. 
Ch'emulo par delle tue corna altere: 
Dunque poflènte Dea, 
Se tu drizzafti del garxon lo ftrale; 
Ben deefi a te di fua vittoria il pregio 
Per te vittorioib. 

Coro di Cacciatori 
Oh fanciul gloriofo: 
Vera ftirpe d'Alcide, 
Che fere già sì moftruofe ancidel 

SCENA VII. 

CORIDONS 

uOn ben io ftato infino a qui fofpdb 
Nel preftar fede z quel che di Corifea 
Teftè TtCÌL detto il Satiro: temendo 
Non fua favola fofle a danno mio 
Così da lui malignamente finta: 
Troppo dal ver parendomi lontano. 
Che nello fteflb loco ov'ella meco 
Eflèr dovea, fé non è falfo quello 
Che da fua parte mi recò Lifetta, 
Sì repentinamente oggi fia fiata 
Con r adultero colta • Ma nel vero 
Mi par gran fegno, e mi perturba affili 
La bocca di queft' antro in quella guib, 
Ch* egli appunto m' à detto , e che ^ vede 

Da 
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Da sì grave petron turata e chi afa * 
O Corifea Corifea: io t'ò fentita 
Troppo bene alla mano, ch'incappando 
Tu così fpeflb; alfin ti conveniva 
Cader fenza rilievo: tanti inganni. 
Tante perfìdie tue , tante menzogne 
Certo dovean di sì mortai caduta 
Effer veri prefagi a chi non fofle 
Stato privo di mente, e d'amor cieco. 
Buon per me che tardai ! . fu gran ventura^ 
Che'l padre mio mi trattenefle, feiocco, 
Quel che mi parve un fiero intoppo allora* 
Che fé veniva al tempo che prefcritto 
Da Lifetta mi fu, certo poteva 
Qualche ftrano accidente oggi incontrarmi 
Ma che farò? debb'io di fdegrio armato 
Riccorrere agli oltraggi, alle vendette? 
No, che troppo T onoro: anzi fé voglio 
Difcorrer fanamente , è cafa degno 
Pili tofto di pietà , che di vendetta 4 
Avrai dunque pietà di chi t'inganna? 
Ingannato à fé fteifa che lafciando 
Un, che con pura fé Tà^fempre amata, 
Ad jun vii Pilftarelfs'è data in preda 
Vagabondo e . ftraniero che domani 
Sarà di lei pia perfido sbugiarda. 
j'Chc? debbMo . dunque vendicar T. oltraggio 
Che fcco porta <ìz vendetta ^ e l' ira 
Supera sì ; che £1 pietà lo fdqgnò ? 

Pur 
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Pur Va fchcrnito, anzi onorato; ed io 
a ben onde pregiarmi , or che mi fprezza 
Femmina che al Tuo mal Tempre s' appiglia 
£ le leggi non fa né dell'amare 
Né deirefler amata; e che'l men degno 
Sempre gradifce, e*l piìi gentile abborre. 
Ma dimmi) Coridon, fé non ti move 
Lo fdegno del difprezzo a vendicarti; 
Com^efier può che non ti mova almeno 
Il dolor della perdita e del danno? 
Non ò perduta lei che mia non era; 
O* ricovrato me eh' era d' altrui . 
Né il reftar fenza femmina sì vana 
£ sì pronta e sì agevol a cangiarli , 
Perdita fi può dire: e finalmente 
Che cofa ò io perduto ? una bellezza 
Senza oneftate , un volto fenza fenno , 
Un petto fenza /core, un.cor. fenz'alma, 
Un^alma fenza fede, un'ombra vana, 
Una larva, uncadavero d'Amore, 
Che doman farà fracido e putente. 
£ quefta fi d^e dir perdita ? acquifta 
Molto ben caro e fortunato ancora. 
Mancheranno le femmine ; fé. manca 
Corifea ?' mancheranno a Coridone 
Ninfe di lei più degne e più leggiadre? 
Mancherà ben a lei fedelfs amante 
Com'era Corid9n,.di cui fa indegna... 
Or fé voleffi far quel che di lei . . 

M'à 
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M'à conGgliató il Satiro; fd certo. 
Che fé la fede a me già da lei data 
Oggf, accufaffi; io la farei morire. 
Ma non ò già ni baffo cor che ba(U 
Mobilità di femmina a turbarlo. ' 
Troppo felice ed onorata fora 
La femminil perfidia, fé con pena 
Di cor virile, e con turbar la pace 
E la felicità d' alma ben nata ; 
S'avefle a vendicar: oggi Corifea 
Per me dunque fi viva , d per dir meglio , 
Per me non mo|a , e per altrui fi viva : 
Sarà la vita fua vendetta mia, 
Viva all'infamia fua, viva al fuo drudo; 
Poick'ètal, eh' io non rodio, edòpiuttollo 
Pietà di lei, che gelofia di lui. 



SCENA Vili. 
Silvio 
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Dea , che non fei Dea , fé non di gente 
Vana oziofa e cieca / 

Che con impura mente 
E con religioB ftolta e profana 
Ti facra altari e temp): 
Ma che tempj difs'io? piuttofto afili 
D'opre fozzc e nefiindci 
Per oneftar la loro 

Eni* 
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Empia difoneftate 

Col ^titolo, famofo 

Della tua Deitate« 

E tu fordida Dea^ 

Perchè le tue vcargogDC 

Nelle vergogne altrui fi veggan meno; 

Rallenti lor d'ogni lafciviail freno* 

Nemica di ragione, 

Machinatrice Ibi d'opre furtive, 

Corruttela dell' alme. 

Calamità degli uomini e del. mondo: 

Figlia del mar ben degna 

E degnamente nata 

Di quel perfido moftro. 

Che con aura di fpeme allettatrice 

Prima lufinghi; e poi 

Movi ne' petti umani 

Tante fiere procelle 

D'impetuofi e torbidi defiri, 

Di pianti, e di fofpiri; 

Che madre di tempefte e di fiirorc 

Dovria chimarti il mondo , . 

£ Qon madre d' Amore : 

Ecco in quanta miCeria .. 

Tu ai precipitati 

Que'due militi vnanti. 

Or va tu, che ti vanti 

D'efler onnipotente^ 

Va tu perfida Dea; ialva fé puoi 

La 
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La vita a quella Ninfa ! l 

Che con le tue dolcezze avvelenate 
Ai pur condotta a morte. 
Oh per me fortunato 
Quel dì che ti facrai 1- animo cado, 
Cintia , mia fola Dea : 
Santa mia deità, mio vero nume 
£ così nume in terra 
Deir anime pib belle; : . * 
Come lume nel Cielo 
Più bel dell'altre ftelie>. 
Quanto fon pia lodevoli e ficure 
De' cari amici tuoi Topre e gli ftudj*' 
Che non fon quei degli infelici fervi 
Di Venere impodica : 
Uccidono i cignali i tuoi divoti , 
Ma i divoti di lei miferamente 
Son da i cignali ucciii* 
O arco mia:.poflranza e mio diletto;! 
Strali invitte mie forze, 
Or venga in prova venga, 
Quella vana fantafima d\Amore 
Con le fue armi effeminate : venga 
Al paragon di voi, 
Che ferite e pungete .i. 
Ma che? troppo ti ouom. 
Vii pargoletto imbelle, 
E perchè tu tn' intenda ; 
Ad alta voce il diqo: '. ^ . 

La 
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Z«a sfiaxa a cafligàcti 
Soia mi bafta. B^0. 
Chi fci tu chfi rìfpoodi? 
Eco o piuttofto Aoìor, che coA d'Eco 
Imita.il fono? Swm^ . 
Appunto io ti volea: ma dimmi ^ certo 
Sei tu poi ddTo? Ego. 
Il figlio di colei che per. Adone 
Già sì mi&rameAtc ardea ? D«« : 
Cono» ti piace 9 fu; di quella Dea 
Concubina di Marte 9 «che le ftdle 
Di fua lafcivia amm<Arba 
£ gli elementi? Mmi^ 
Oh quanto è lieve il cinguettare al vento ! 
Vièn fimri, vien, né flar aicofo. Ofo."^ 
Ed .io t' ò per vigUaceo ; ma di lei 
Sei legittimo figlio » 
,0 pur baftardof %érdo. 
Oh hpoa : nk figlio di Vulcani per quella 
Già ti cred' io , Pk. 
E Dio di cheS del coce immoitido? Mmdoì 
.Gnafie, deir univerfe? 
Qjiel terribil garzon; di chi ti fpretta 
Vindice sì poffeote 
E sì fevero? Kfrv% 
£ quali fon^ le pepQ 
Che a' tmk vfbcUi e contumaci r dai > 
Cotanto amare? «léixM^^ 
E di me che.ti Jpfcuo, che km^. • 
li O Sp 
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Se '1 cor pih duro 6 di diamante? ZfmaSteé 
Amante me? fci folle. ^ . 

Quando farà cfie in qùefto' cor. pudico 
Amor sitloggi ? Oggi. ^ » 

Dunque sì tofto s'innamora? Oi^. 
dE ^jual fata colei ^ 
Che far potrà eh' oggi t' adori ? .Ddr/^ 
Dorinda forfè ,0 baìnbo^ 
Vuoi dire in tua molza favella? tf/Z^r^ 
Dorinda ch'odio piti ch^ li^o agnella? 
Chi Urìf, foika in ^eflo 
Al voler mio? loi' • 
£ come? e con ou^rai^mi? e con qual arco? 
Fwfé co *1 tuo? Co/ Tuo. 
Come- co 1 mio? vuoi» dir quando raVrai 
Con la iafdvia tua corrotto? Aottò. 
£ le mie armi rotte 
Mi faran guerra? e rompèrailo ta? Tii. 
Oh qu^ftefifià mi fa^ v^r aflktto. 
Che tu fei ubbriaco . • » 

Va dorfirì^rva: ma dimmi, ^ • : 
Dove fien q^uefte'maran^iglie? ^qui^ ^id^ 
Oh f(pioctoV *^ M ^"li f^rto 1 ■ 
Vedi come fei flato '^Ixg^i Indovino 
Pien di vino. Divino %< : i* ! 

Ma veggio o vcdec^iparmi / • i> v^ 
Colà poiàndb in quel^ cefpuglid, ftaffi 
Un non fo che di^lngib^ :. ^^.'^ 
Che 'a. lupa.^', eSkaai^ìk . : ' ^ srxi ìL . 
- - J Ben 
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Ben mi par deffot; ed. -è piir' eerto il lupo* 
Oh come è fmlfurato! oh, per. me giorno 
Deftioato alla preda ! o De* cortefo , v^ 
Cte favori fòn'quefti?^ ia «a^ì :fo4o :r 
Trioèfer di due fere? _ :// /j 

Ma :ch€ tardò', mia Dea? ^ r 

.Eccofiìcl nome tuo qupfta faétta : 

ScelgoTper la piìi rapida e. pungente > 
Di quante n'abbi^. la ùrètra' mia; ^ r 
A te la raccomandoi . / ' :^' 

XfevaU tuj faettatrìcc eteri»', 1.: . r 
Di m*n della . fortuna , e nelk fera i T 
Co. *l i tuo ' Numi infallibile : . la! drhti ; > 
A cui fo voto di facrar' la: fp^Jlia; ; r 
£ nel;:.tiiio :nome!;rdoci304. V ; .. • .^ 

Oh \>elliflimò colpo! ; ; . . i :^ 
Colpo caduto appunto ' . ' ' f 

Doviìr ròcchio; è la man Ta» dellihatdl 
Deh aveffi il mio dardo :f ^ , .-, . t 
Per ifpediiada uà-.tràtix>.r;r / .t ; : ì 
Prima che mi s'involi e fi rinfelvi: 
Ma non ayeftdo/alw* armji^ o 
Il ferirò con quelle della terra». 
Bonr Ilari fonorjn^ q4efta '<*ioftra:i (affi, 
Ch'appena un qui ne trovo: 
Ma che vo io cercqnjdo ; , ^ : ;; 

Armi : fé afntrflQ follò ^ ; ^ 

Se queft' altro quadrello. t 

Il va a ferir nel vivo. Ohimè, che veggio! 
< -r O % Ohi- 
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« Ohimè) Silvio Infelice 
Ohimèy ciie ai tu iitto? 
Ai ferito un paftor fotto la fcona 
D' un lupo f Oh fiero cafo ! oh caio acerbo 
Da viver fempre mifeco ^ dolente! 
£i mi par di conofcerlo . il mcfdiiiio , 
£ Linoo ^ feco, che'i foftiene e regge, 
Oh'fttneft^ faetta! oh Toto iniaufto! 
£ tu che la icor^efti, 
£ tu che Tefaudifti, 
Kume di lei pih infaufhi e piii fuaefto! 
Io danese reo deir altrui fangue? loduaquc 
Cagion deir altrui mortel |o ch^ fui dianzi 
Per la £i)ute altrui 
Si largo fprezzator "della mia vita* 
Sprezzator del mio fapigae? 
Va , getta l'armi e feifza gloria vivi 
' Fro&no cacclatof , pro&no arciero « 
Ma eccolo, infelice, 
Pi te però meti ififelio; «f&it 

SCENA IX, 

R* *■ ' ». 

Eggiti , figlia mia , ' 
Reggiti tutta pur f«i ^uifte braccia* 
Infelice Dorinda> 

e ' ' 

• • - ' •' t ■■ - 



d t^ A II T O. ili 

StLVlO 

Okimè^ ì>oéàAà ì 
Soft toiorto« 

DoRiNDÀ 

mio fecondo Padre ^ > 

Silvio 
£^ Dorinda per certo ^ ahi vOee ! ahi vifta} 

D R I N D A 

Ben era 9 Lineò, il ibfleaet^ !>>rinda^ ^ 

Ufficio a té fatele: 

Accc^liefti i fiagttlti 

Primi del mio natale; '-' • i 

Accertai tu fon* anco 

Gli ultimi della morte: 

£ cotelé tue braccia che pietofe 

Mi fur già culla ^ or mi faran feretM* 

. . hivcù 
figlia a me piii cara ^ 
Che le figlia mi fuffil, io bm li pc^dE 
Hifponder; che il dolóre \ 

Ogni mio detto in lagrime diffolve • 

Silvio 
Q tetra ^ che ndn :t*apri , t' eoa in* isghiotti ì 

DORlNÓA 

Deh ferma il paflb e '1 pianto^ 

Pietofiffimo: Lineò; 

Che Tun crefce. il dolor, T altro la piaga* 

- 1 . O 3 Sii-, 
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Qual caprar , ^er tua vita , o ^ual bifolco 

Non vedeftU - capoto* 

Di così fatte figogliei' «h Silvio Silvio 
^, Chi coglie acerba il ionio;: 

Maturo fempife à d' ignoranza il frutto « 

Credi tu garzon vaiio^ 

Che quefto cafo a. cafo oggi ti fia 

Così incontrato? oh come male avvili 

Senza nume divin quelli accMeoti 
,, Sì moftrinofi e novi ' * 
of Non zvmrìgótK» a gli.tioini&i: non vedi 

Che il cielo è feftidita 

Di cotdtb tuo tinto 

Faftofo iniopportatòc' difprez2o . • 

D' ampr del cnòndo eld^ogni afietto mnaiio'? 
l^y Kon piace a i fammi Dei 
5, L' aver compagni ^li tetra , 
3, Né piace lerndbla virtbte aacom 
,, Tant' alterezza . Or tu fei muto sì 

Ch' eri pur dianzi intolerabil tanto « 

DORIIVIIA 

Silvio 5 lafcia dir Lineo; 

eh' egli non fa quai in virtìi d* Amore 

TvL abbi' figoork fovra Dorinda 

£ di vita e di molte. ' 

Se tii mi faettafti; 

Quei eh' è iua ftettaftf, 

£ ferifttquei fegEki 

eh' è péopriaddl tuo'ibale^ 

Quel* 
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Quelle mani a ^feirim '> i * . 
An feguìto lo ftiL d^tnoi bfSgli òccbj^ 
Ecco SUrt io colei ^hVixì odio ai t^olo: 
Eccola in qtidlt gui£i..i . 
Che la volevi plinto 1 ; 
Bramaftik ferir; feiit» l^jài: ^:. 

Bramaftib tua preda ;; Setola jH'edai 
Bramaftila al fin morti < eccola a morte « 
Che Vuoi .iii. ptii da l^i ? che .ti pui> dare 
Piii di queftd Dorinda? ah ga^on cinido. 
Ah cor fema pietà t tié .doo. credefti . . 
La piaga che per te: jm fece Aiiì0r0 ; 
Puoi quf(U or tu negai) ditlia tua mano? 
Non ai creduto il fangiiei 
Ch!io.1^&Ya dagli OÉthj; 
Crederai qùeftQ che'l inio fiancò verfa? 
Ma fé còli la jp&età non è int.te fpeiita 
Gentilezra é valor the.teco iiacique; 
Non mi Degar ti preg6y 
Anima cruda sì, tù£ però bella ^ 
Non mi negéif air ultimo fofpiro 
Un tuo folo fofpirc Beata morte! 
Se r addolcirci jtu con quefta foU 
Voce cortefe.e piat' 
Va in pace anima m|a« 

SitVixi. 
Dorinda I ;ak dir& mia ^ iSr mia non in 
Se non quando ti perdo; e quàndcijmprte 
Da me riceu» i: e mia ibod fofti lbll0f » 



2i« ^^' A^ t t Cf S> 

eh* io ti potei dét vita? i- "^ 

PÌir mia diròj'^ehè mia^ <- v '. 
Sarai mal grado ^ idi' ^ mia dura forte; 
E fé mia non fafdi coif b tua i vita ^ . 
Sarai con la mià^ifiorte: 
Tutto quel Ae^ìn me vedi' 
A Vendicarti à fròtito* 
"Con queft* armi t* ancifi ; ^'i ! 
E tu con quefte' ancor m' anciderai • 

t Ti fui crudele; ed io o- : . 
Altro da te che cHideltà nt» bramo « 
Tt' difprezzai^fa|)ferbb; :>:-': 

' Ecco pìegaiid<> le ginocchia atterra , 
Riverente t'inchino, ' ::> » 

E ti chieggo^ |^ie»iòn ma noni già vita ì 
Écéof gli ftrali e Inarcò • -'"i'^ 
*Ma non ferita già tui gh occh} o le mani 
Ccjpdvoli miniftti > / v , • 
D'innocente vod^; ferìfci il petto ^ 
Ferifci quefta molko 
Di pittate e cd^Amor afprq nemico: 
Feri (ti quefto^^coJc' che . ti fa ' cruda ^ : 
Eccoti U pettqj ignudo ; -i/ * ^ - 

Dor:ind^ .. > • . 
Ferir quel pettai' Silvio?- -v; ' t:i ./ 
Non bifognava'ìlgli òechj miei fcovrirlo, 
iSU^m par desìo; ch'io^té^ r&riffi. -- 

^ Obeiliffimo fcoglio -:•:;:. 

Già 'daU*onda'j4 dÌ2iL vei^^'v^^' . ^ 

'^^ y Del- 
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Delle lagrime mie de'miei OTofpiri 
Si fpeffo in.vvjpi lperco0©; < 

E^ pur ver che tu fpiri J : i 

£ cixé.femi piotate?' o pur mMiiganno? 
Ma fìj tu pure Q- petto molle o marmo; 
Già nón.TOJòxbe.m' ingiumi ■ i . /. > 
D' un candido alabaftro il bel fembiante , 
Come quel d'una* fora;: ; * ,,". '. ^ "^ 
^88^ ingaìuiato 'à'iLtiio. Signore .e mib: 
Feriirc io. te? ite rpur ferifca .Amore ^ 

, Che vendetta -maggiore . : l 

Non fo bramar t che di vederti iam^antl 
Sia benedetto il. dì che da» .prima: arfii' 
Benedette le iiagrìme eiitimartiri:* / 3 
Dt^fivoi lodar non vendicai? ini.:VOgIfe(J 
Ma tu, ^ilvio cortefe, \ ! ./ i i 
Che t'inchini a colei : i - i ..-^ 
Di cui tu Signor fei;^ • ::. . ...' 

, , -Deb non iftarc in atto- -' »;-' . .M 

Di fervo, o fc pur ferw>. r l*. f 

Vlìiil-tórmdai.rire» vuoi.j' '^, i , . f 
Ergiti a i cenni fuoi:^ /•;,.. ul 
Qu^ftck fi;^ <Ìi:i. tua fede il > primo pe^nò) 
Il fecondo; che* vivi > i > ' •♦ 

Sia pur di me qjièl, che heljCiela è^fcfitto. 
In te vivrà il cor mioyi . i :)H 

Nèiv^ parche vii'i ^tu;. morir rpofs'- io '. » 
£ fé ingiufto ti p^r ch'oggi^ ìmpunitai 
Hefti la miaifiadtai.. '. .:. v o.i .1^ 

;\) ^ Chi 
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Chi It fò fi punifca : . 

Fella quell^arco; e feì quell'arco pttàt 

Sovra quell^ omicida 

Cada ia poia^ ed ^ifol s'ancidà^ 

LiMCO 

Oh fentenza giaftiffima^ é cortefeì 

Silvio 
£ così fia: tu dunque 
La pena paghena legnò faae&ot 
E perchè tu dell'altrui vita il filo 
Mài piii nòli i'ompa ; eccdr te rompo t ùtcrro f 
£ qual fofti ; alla felva ^ 
Ti teiìdó inutii trónco i 
£ voi ftrali ii lui che 1 fianco aperfe 
Detta mia cara donna; è per natura ^ 
£ per malvagità, forfè fratelli^ 
Non rimarrete interi: 
Non pih ftali o quadreUa^ 
Ma Verghe in van pennute , invano armate^ 
Ferri tarpati ^<^ e difarmati vanni. ^ 
Ben me '1 dicefti AmoC tra quelle fimid( 
In fuon d*Eco indovina ^ 
O Nume domator d'uomini e Dei^ 
Già nemico or Si^iore 
Di tutti i ptefier miei; 
Se la tua gloria Aìmi 
D^aver domato un cor fbperbo e duro; 
Difendimi 9 ti prego, 
Dair empio ftral di mortie 

Chi 
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Che con un colpo fola 
Anciderà Doriiida e con Porìada 
Silvio da te pur vinto : 
Così ^ morte ^ruàd , fé coflei muore ; 
TriQpferà del triooiante Amore, 

LlKCH 

CosV f^^ Mafaedue fete : oh piaghe 

E fortunate e care, 

Ma fràta ii^e ahure. 

Se quella di Dorinda oggi Don faiia! 

Dunque ^ifimo :a fiinarla « 

Dori VDA 
Deh Lineo mio yion m\ condur , ti prego , 
Coi| fufifte fpogli^ aik paterne cafe. 

Tu dunque in ^Itro albergo 

Dorinda poferai; che in quel di Silvio? 

Certo nelle mie cafe 

O viva o morta oggi &mi mia fpoia « 

£ teco farà Silvio o vivo o morto. 

£ come a tempo , or che AinàrilU à {glukto 
£ le nozze e ia irita e T oneftate • 
O coppia benedetta 1 Q fommi Di^i ; 
Date (on una fola 
Salute, a due ia vksLf 

Silvio, (ome Ibn iafla; appena poflb 
Reggermi , dumè f fu quefto fiaoco 00èfo « 

SlL* 
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SILVIO • ' ^ "^ 

Sta di buon cuor, che a quella 
Si troverà rimedio , a noi forai ^ * 
Ta cara fonia, e noi a te foftegno^ 
Lineo, dammi la manoi^ 

LlNC.Ó 

Eccola pronta w 

SILVIO' " 

Tienla ben ferma, e del tuo braccio e tiiio 
A lei fi faccia feggio • ' 

Tu Dorinda. qui pdfa : 
£ quinci co 'i tuo deftrò 
. ; braccio il collo di Lineo ^ e quindi il toio 
Cingi col tuo finiftro , e é t' adatta 
Soavemente; che il ferito fianco 
Non fé ne dolga. 

Ahi punta 
Criidel che mi trafigge!' 

Silvio : ' - 

A tuo bciragid 
^' Acconciati ben iliio. . . ^ /^ ^ : ^ ' 

Dori vtdìA- - i ! t 
Or mi par di ftat" bene i . j . j ■ > 

Silvio' ( • i j 'j f 
Lineo va col pie fermo* -j - <v: ..! 

E tii Cól br2€m6' • 
• ' Non vacillar; ma va diritto e fedo > 

Cht 
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che ti biioffiit fai? quello è ben altro 
ì"rÌonfar che d' un tefchio . 

Silvio 
Dimmi Dorinda mìaj'cbme à punge 
Forte lo ftral? 

DoiiiMpO.A ' ■ '/ ' 

Mi fJuqgeifS^} iCor mio,:.--, 
^Ma delle' braccia tue ■.- > 
L' e0er punta m* h c^fq.j f . il morir (loìce . 
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Forma ne' petti noftri, • - '^ 

Verace Omr^'é^ìk grand' ^loc donno; 

O regnator de' Regi 

Deh torna in quefti c^ioftii 4 

Che femalto^beati efièr bx» foiaflé 

Deftin dal mortai foona i 

Tuoi ftimoli potenti 

Chi :per ìiidrgpa'e bB0ii 

Voglia feguir tei lali&, / 

E lafTa il pregio AlVatotiéhQ gen^« 
yy Speriam, che il nsa) ia.tniegiiA 
,, Tallor , fé fpeme in iap\ ma fi dilegin » 
%^pvj#n», che U Sol* ca^fttft amco rin^ci;» 
,, E il Ciel. filanda iutsiMluce; 
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i.Jt^Bf tHttQ è tiu?ni( ftapza, oveiltriatlia, 
. Ed ogBi ftarn» a) valaitii9ni() è, p»trir. 
i ■ -r-', ; Carino. ,-,',.; 

Te 1 fii, <Ut lOj, c<ie le patefm, qajfi^ > 

fiifflvinclto lafciando, e d'alfjp Vigo, . 

Ol« 41: pafccr «ri»epti o ftn4«!i fojco j 

Or-^ua or li pefCgtiiwijdo, al *M • 

Tomo ainmo onde p^j gii biondo. 

, FWr è («aiifl, wfa. a cÌ),.déLtutt<> 

, Non à privo di fenfo; il («trio nido •' 

- f » „C1« 
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^y Che die natura al nafcimento umano 
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„ Vcrfo il caro padfeov' altri è nato • 
yytVti jppn jp che di non intefo affetto, 
„ Glicìempre vive e non invecchia mai. 
Come la calamita;;^ancor che lunge 
Il fagace noccl^er^ la, porti <errf^ndp 
„ Oi: dove na^ce pr ^e muocp:4|^5pIc; 
Qu^ll'o^^a . Vjkji^è jMcTeria :ÌHj^ 
ÌS^ ; tjj^nloitàna tua y^^m, per4£J5|§Ìi : 
Cosi chi Va lon^aji.^la fua^l^atna; 
Pcftcliè »olto s'aggiri, e fpcJGÌe volte 
In |)$regrina . (erra ^nco s'anqidi; ^ 
,, Quel naturala amor Ifempre -ri tiene §^^ 
,. Che pur l'inchina alle natie contrade. 
O da me piii d'ogni altra amata, e cara 
l*ih d' ogn' altra , gentil terra d'Arcadia 
Che co *1 pie tòcco , e* con Ist mente inchino ! 
Se ne' confini tuoi, madre gentile, 
\ Fols'io giunto a chiufi occhj ; anco t* avrei 
Troppo ben conofciuta; così tofto 
M'è corfo per le vene rin certo amico 
^ Confentimento incognito e latente. 
Si picn'di tenerezza e di diletto; - 
Che Tà fentito in- ógni fibra il fangue. 
Tti^ dunque j Uiiartio mio, fé del cammino 
Mi fe'llato compagno e det difagia; 
Beh^è fàgiòn, che nel\gióire ancora 
Dell^ dolcezze mie, tu m'accompagni* 

1 " I •.".'* j : ■. • . . i . 1 ' ^ '. . • * ■ w • • . : 

J * 
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Uranio 
bel dìfagio compagno e non del frutto 
Stato- ti fon: che tu fei giunto ornai 
Nella tua terra ove pofar le ftanche 

' Membra potrai e piii la ftanq^ mente * 
Ma io che giungo peregrino, e tanto 
pai mu) povero albergo e dalla .mia 
Pili pavera e fmarrita famigliola 
Dilungata mi fon, teco traendo 
Per lUi^a via V affaticato, fianca; 
Pqfio^bea riftorar le afflitte membra; 
Ma non l'afflitta 4ipente» a- quel penfaDdo 
Che m' ò lafciato addietro ; e quanto ancora 
D* afpro cammin per ripofar m'. avvanz^ • 
Né fo qual altro in quefla età canuta 
M' aveflev fc noni tu, d' Elìde tratto. 
Senza faper della, cag^on che maflo « 
T' abbia a condurmi in sì remota - parte « 

. Carino . 
T^u fai. che '1 mia dolcifl^ma Mirtillo 
Che il Ciél mi die per flgly> , infermo venne 
Qui per fanarfi: e- ^k paflati fona 

;., Duo meli, e piU fbrs' anco , il niio configlio 
Anxi quel dell' Oracolo feguendp ; 
Che fol potea fanarlo il Ciel'd' Arcadia* 
Io; che veder lont^n :pegao sì caro 
JLuttgamente non poflb; a quella fteffii 
FataT voce, ricorfiyV a.; quella chiefl 
J3ei ^brag^ta^ritocno anco configUa: 

P 3 La 
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La qual rirpofé Ih eotal guifa a pi^to. 
,j Torna all' inticà pàtria òVe ' felice • 
„ Sarhi co '1 tuo dolciffitho Mirtillo: 
„ Però eh' ivi a gt^n cófe il Ciél fortillo , 
„ Mti faxs^ tf Arcadia ciò rìdit ben lice , 
Tu dun(|ue'o fedéliffifno compagno, 
Diletto Uranio mio, chfc meto a part^ 
D*ogni*fortutìa mia fti ftato fetore; 
Pofa le membra pur, eh' àVhii 'beh ohde 
. Fofare ^ahco la mchter éghi niia forle, 
S' ella p\xt- fia còrtte ì'iiddità il' Cifclò • 
'Sarà teéo «ottmnè. liicterttO fok-a- = - 
• Di fuà felicità liète Carino; ' 

• Se fi doWffe Uraiiió;-: ' ^ 

■ ■• f' 'UkXiiib ' ■' • • 
■ •• ■ • •■ • ' • Ogni .'fetiiìà ■ 
Che 'fia Atta per te, {iur thè t'ta^radì; 

• Seinpi^ , Caribo rtio,' fttò S il fktt pren^io . 
Ma ^ual fu la eagiOn- e)ie fé lafciarti ,, 
Sff'^ìf^ eàj'Oj'ìl hio'hàtio-pàefe* • 

'-■ • ■ ■■ • ' • € AHi ìt'-ij ' ' ■■ •'■ ■ ' 
Muficiò' {]piko iti giévànilVii^heiti 
' D' ac^Uiftàr tim'à dv'-è pi^ ctìiatvy ii gfi^: 
Ch' avido anch' itì^ fertgeÌBà glorw; 

.• ^gfiai 'ché fola MÌ lódàfle t fdlà 
M'udtfle Ar<;à^ia 'là litia téi^/ ihiG.' 
Del hiiò t^éfcièivttr *WI fèiftninfe iihgafto-, 
E colà viAni èiVVè'si-c1iiart)'*''Aottie 
D' E»*t «J Pifir, cft ^'cM«8''ìrftrtìK- 
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QùpA il !&moJlb Egan di lauro adorno 
Vidi poi d'oftm, e di virt& por fempk'e 
Sì ; ^ che Febo femìbrava : ond^ io iìtckb 
Al fuo nCAM iàcrai la cetfa « il core^ 
£ in quella parte ove la gloria alberga 
Ben mi dovea ballar d'cffer oitiài i '- ,^ 
CiilMito a quei i^gM , ove afpifrò il miocère^ 
Se come il Ciel nii £so felice ia teurà^,. 
Cosà oonofcitor co^ cuikide ce 

Di mia felicita fatto ni* avefTe • 
Cmfte poi per veder Atgo e Micene • 
Larciafli Elide «e Piia^ e qiftvi iuft.' i 
Adomtor di Dekà terrena^ ' 1 

Con tutto quel <^e in fcrvvtb foffi^rfi^ 
Troppo mjcAk iftoria ^ le T luiirb , ^ 
A me dolentifc «1 racconftarlo fora. '•* 
Ti diròfoly die perdei T opra eilffrutto» 
ScrifiH piatifi cantai arfi gehn » 

Cbrfì fletti ibftenni^ or tvifto or lieto 
Or :alto or 'baffo or vilipelo or c«ro . 
E CMne il fono Delfioo-; ftroRiemo i 
Òr d' ìnitprefa fttblime ^n^ d' opra nrsle> 
Non temei rifco e «on fokiv4ii fatiba/: 
t\it«o fei , tmìix fui : fer «atigiar kieò 
Stafio vita peftfier coftittni e peloy 
IMoii «on o^ngiai fòrtundrt lat So aontibbi ^ 
£ ^fofpiiw 4a^ iiberti primiera . ' 

E dopo tanti firas}, i^*so iafciarfdO' • 
E. le ^F$f0d*z«e di mtffetia pione ;^ 

P 4 Tot» 
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Tornàt di Plfaì'a i ripolati àlbla^it'') 
Dove mercè di provvidenza .etema ì 
J>el mio caro Mirtillo acquiflx> fei, 
Confolator id' ogni ' paffatd nofa • 

Uranio 
Oh mille- volte fortunato e mille . 
Chi fa por meta a'fuoi penfieri, inta&to 
Che per vana fperansa immoderata, 
Di moderato ben non perde il frutto! 

Carino 
Ma chi creduto a vria di venir meno « 
Tra le grandezze j e impoverir nell'oS)? 
Io mi penfai che ne' reali alberghi 
Foflero tanto piìi le geriti umane* 
Qi^ant'efle ao piU di tutto quel dovizia 
Ond' à r umanità sì nobil fregio . 
^a vi trovai tutto 1 contrario , Uranio • 
Gente di nome e di parlar cortefe; 
Ma d'opre fcarfa e di pietà nemica: 
Gente placida in villa e manfueta ; : 
Ma più del cudo mar. tumidi e fera t 
<3ente fol d'apparenza, in cui fé miri 
Vifo di cariti; mente d'invidia 
Poi trovi; e in dritto fgUardo animo bieco, 
£ minor fede allor , che più luiioga • 
Quel ch'altrove è virtii; quivi è difetto. 
Dir vero , opmr non torto , amar non finto, 
Pietà fincera, inviolabil fede,. 
£ di core e di man vita innocente : . 

Sti- 
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Stimai!/^' animo' vii di baifo ingegno , 
Sciocchezza e Vftniti degna di rifo . 
L'ingannar il'^ineiitir la. frodjC il furto. 
£ la rapina dì pietà veftita, 
CreCcer col danno e precipizio altrui^ 
E iar a f(? deir altrui biafmo onore ; 
Son .U' virth di quella gente infida. 
Non mcrto, npn valor, non; riverenza^ 
Né d'età né di grado né di ìj^gge, 
Non frena di yeirgogna, nqn. r]ipetto 
Né d*amor né di fangue, non, memoria 
Di ricevuto ben^ né finalmente 
Cofa sì ' venerabile ;o sì fanta 
O sì giufta elTer. può; che a quella vaila 
Cupidigia d'onori 9 a quella, ingorda 
Fame a avere; inviolabil fia. • . 
Or. io f:he incauto* e di lor arti ignaro 
Sempiie mi vidi, e portai fctitto in fronte 
li mio penfierò) e difvelato il core; 
Tu puoi penfar' fé a non fofpetti ftrali 
D] invida gente fui fcoperto fegno. 

UraWig 
Or chi dirà d'efler felice in terra; 
Se tanto :alla virtii nuoce l'invidia? 

Carino 
Uranio mio, fé da quel dì, che meco 
Pafsò la mufa mia d'Elide in Argo, 
Avefli avuto di cantar tant'agio, 
Come cagion di lagrimar fempr'ebbi; 

Con 
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Cóli sì Tublittit {HI Ibrft cttÉtato 
Avrei del mio Signor T'armi è ^i onori; 
Ch'or noti avria àtlìk Meonia tvotilba 
Da invidiar Achille, t la mia patria 
Ma^ di Cigni sfottiUiati , atidrefbbe 
Giàk^er tnt cìnta liel fccbttdò aHòh>. 
Ma oggi è fatta, oh fecolo inttnninè! 
'L'arte dèi poetar tròppo infelice, 
„ Lieto nido, e(ca doke, aura coiteTc 
„ Birmano i* Cigni : t noft (ì tti in Piarnafo 
,,'Cbn le cure mordati : t -chi pur carré 
„ Sempre trol fiio ticftinò -fc co'l diiagio, 
„ Vien roco t perde il xrante e la favelù. 
' Ma tèmpo è già <lì ricercar MktiDo ^ 
Benché sì niioye e sa cifhgiate io trovi 
Da quel ch'eflìer ToleM, qtréfte contrade; 
Che in tWe appena ib riconòfco Aircadia : 
' Con ttrttp 'ciò vièik lietìiriitntt , Uranio. 
„ Scorta ^non manca a pere'gtin, ch'fc lìngua^ 
Ma fot'fe *è ben j che lai pih vicinò éftcUo, 
Poiché fei ftùtico j a ^ripofar ti réfti^ 
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CiHe piangerò di tb jy^iffla^, mìa %life'. 
La vita o l'ortfcftatè? i 
FiWflgeW) rtt®*ftafe: ' ' • - ' J 

Che di padre hóttàì (;Ì{"1:A bètt-Mt»',^ 

Ma ii0n di padtie infaihe: 
• E'ift Véefc deMa «uà •• ; ' *^^''- 

PiàiSgéH»' It' mia \ità óg^ Mati« ^' ~- 

A veder in te Ipteiità ■ 

La vita, e l'oneftate. ■ ■'- '•■'■'■''■ 

O Montano Mdftftftò,' 

T« -fol- ctf -luòi fellàtl • 

E male intefiéfàtòU,' e'^cò^l fflo'- • ' 

D'amore e di tnia figlia 

Dif^WSÉiSt*^ fupéfbó ^, z-iotA "Siìt ' 

Ifr^'ai tif ciei^otta . Ahi ìj^hté taluno I^Aé^rti 

Degli oracoli tiioi, ' ^ - ; - \. 

Son'oggi ftati i hiifcìF- 
„ Che oneftà contf' Arfioi*è^* .. -/ 
„ E* troppo frale' fthèrtxlp 
,, ttt gMiròipò éòrt. ; -' ' ' • ^. -y 
„ E donna fcompaghàtà-^ ^ **' r ^' 

„ E' fempre mal ^uatéatt • 
. ': :•* *: . Messo 

Se non è morto j.* -11?^ pé r»tì*-i^^cSti 

^ '- ^* Non 
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Non Pan portato* io dovrei ptir trovaflol 
Ma eccp'i, s'ip n^m crfo^j ; 
Quando meno il penfai. 
Oh da mf tardij/e. per te^;tiiTippo,a tempo 
Vecchio padre infelice, alfìn trovato; 
Che'i«)velk t',arr^oJ \\ ;;, , 

T I-TIRO,-. I ; 

Che rechi tu nella tua lingua? il ferro 
Chip; fvcrò . la r n|f;i jSglia ? . 

^ESSO 

Quello non già ; ma poco mefio : e come 
L'ai t^ p^r sìtt^ via si toftoi intefo? 

Ti TIRO r 

Vive ella dunque?' ^ 

Mes^o : . 

Vive^ e in man di ìd 
Sta il pviverc e -il morire . 

Ti tiro , . 
Benedetto iij tuche m'ai da morte 
XtMTiji^to ia vita! ror come-iu^. è fai va 
S'a lei fta il non morire? , 

Messo 
Perchè viver non- vuok» .> , 

T^ITI RO ; ( 

Viver non vuole ? e cual follia, l* induce 
A fprezzar sì la .vita? r 

, , -L* altrui mòrte. 
£ ie :tu; iKm la,- ffloovi: < 

A* CO* 
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Jl' così Bffo il fuo peniiero in quello ^ 
Che fpénde oghi' altro in yan'prieghi epame • 

Ti TIRÒ 
Or che fi fàrdfc ? andiamo • 

Fermati^ che- le potate 

Del tempio ancor fQif'chiùreé^ 

Non fai tiitì éhe r tòòcàr ]a (aera' iò^liia ' 

Se non a pie facerdotat'V non lice ^ ^' * 

Fin che non efca dàl'fòcrario addi^nà 

La deliinatk Vittima àf' ^i' altari? ^ 

E s'ella dafle intanto- ♦ • '^ 

A) fiero fUo' proponimento effcttaf *- 

Non può, eh* è cuftodita, '^' 

In quello mezzo dunque ! ' ? 

Narrami T tutto, e fenzà yeltf ornai' ^' 
Fattile-*! '^tepo n'intenda .- ^ ^ ' 

Mess'O- - ! -^^• 

Giunta dinanzi al Sacei*dòte, ahi vifta*^' 
Piena d'orror! la tua^ dolènte figlia,' -* 
Che ttòflb; non dirò da i circoftanti^^ 
Ma per mia fé dàlie colónne ancora ' ^ 
Del tebipiò -fteffoe dalle ^ «dure ^^r&y 
Che fenfo aver parean , 'Iflìgrime simaré-^ 
^Fu'.quafi in> un fol punto • ^ ■ ■'' ^[ 
Accufatar \- conyinta,- <e (ióftdannafó • ' ^^ 
•:-' Tu 



, MilS^fa fìgii*!ij perchè nwrt» fr?tt;|2;;.:i 

Perchè della .^^fo WìB fgj^ipdicj^ 

Tiroppo maggioiHi;: e c^ta 

Sua Ninfa ch'ella ii> te^n|0B rfiq^Vìa. ; 

J4ÌJ $(|ivi «a,prfÉMte, fi^ fi», mai » 
Chi tioviii: 1^ f?t«fife* 

I £^i fcgni W*PU> 

E gli A(;cì4<ntjr^ tioftriiiifi .« piiWÌ 
Di fpa vento e cToffrpf iC^le fon nel Tempio; 
Non pativano ind^g^:'. ' :> ' ,' ^ 
Tanto pili gi^i /* aoi ; qmfttc^ pi^ UROvi 
E piii mai non -^iiiititi 
Dal di che miiwwgiqr V\Xki:tlfS» 
Vendicatrice de^J; tFft4i4 amori 
"Del Sacerdote ^mvA^v . :rr < \ 
Solai f^giof) d'«gj9Ì miferia. fioftf»* 
Suda fangue U P<9a» trtn^a; U Mrm^ \ 
£ la caverna f^^i^: 
M^^ 1«Jt^ « tifuona 
D'infpliri ululati f^4i fuii^ftf ì 

Gettiti > ^ fiato tìpQjÈew^ifpir»; 
Ch« daJir ì A9[Kfade fin^i 
f}k g»vd «c^^r^'io rrfali AviTiia^' 
Qià^ i^^n rop^ioe. ftc«>, . 
Per condur la.^iig figlia » ortica morra » 

II Sa«i4(«<i.«*w«i4v«»| qSMdpr 

Ve. 
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. VndMdok Mirtxtlo , oh c|^ ftupcndo 
Cafa vdirail ^ofEexfk^ 
Di 4ar con la iya morte ^ I/ci U vit^» 
Gridando ad aiLta voc;e ; 
^ciogUcte quelle maai : ah lacci ÌAde|ni! 
Ed io vece di |f i eh* eQèr i^ov^ 
Vimmft di Diian»:; .r 

Me traete à gli ak^ 
Vittin^ 4' Amarilli • 

• Oh di fe4ele amante 
E di eoe generoia ^tto cortefi^ì.: 

. , Messo 
Or odi meraviglia^* 
Quella che fu purdiann 
$& daiU tema 'del' mai?ire pp^teiTat ; 
FaCta iiUor di repeate 
i^llp j^toìt di l^irtillQ invitta; 
, (^XV Wtrepidq ^or co^ lifpQfi; ; i 

Penfi dunque |idirtiUQ,i 
Di dar co U tuof iifiorire 
Vita a chi di te, vive ì 
Oh miracolo ii^ufto ì fu miniftri ; 
$^i elle i^ fetrda? 09^1 
|4eo^(enpi agU,,*^tari. , . .^ 
Ah che tanta piet^. nqa volfv'jiq^ 

Torna cruda Anelili) :..'{:. 
. Qhè:qp|tefci>pinìÌTtì 4fpifit»t*M ; 

Troppo 
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Troppa di me la miglior parte offende • 
A me tocca, il morire. Anzi a me pure, 
'Rifpondeva Amarilli, che per legge 
Son condannata. E quivi 
^ Si contendea tra Ipr^^-come fé appunta 
Foffe vita il morire ;'ii viver morte 4 
Oh anime ben nate ! o coppia degna 
Di fcmpiterni onori! 
Oh vivi e morti ; gloriofi amanti ! - 
Se tante lingue aveffi, e tante voci, 
Quant* pcchj à il cielo e quante arene il mare; 
Perderìan tutte il fuòno e la fevelia , * 
Nel dir a pien le voftre lodi in^menfe. 
Figlia del cielo eterna . 
E gloriofa donna , '[ . • ■ 
Che . P opre de* mot^tàU al tempo • involi ; 
Accogli tu la bella iftoria, e ferivi 
Con lettre d^oro in ibìido diamante , • 
L'alta pietà: de l'uno € T altro amante. 

Ti T'IRÒ 
Ma qual fine ebbe pbìf' 
Quella ,l[nQrtal conteia?' ; 

Messo ' 
Vinfe Mirtillo : Oh che mirabii' guèrra ! 
Dove ^cl vivo ebbe vittoria il itìort^. 
Però^ehe^J'Sàcerdotè «^ 
Difle alla figUà tua^'qùfietati Ninfa, 
Che campar per aitrtó \^ ' 
Non jp\x6 ' chi* per rittói ' 5' oflferfc^ a^mòrtc : 
' \ . - Cosi 
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Così la legge Boftra a noi prefcrive. 
Poi i tornando che la donzella fò£fe i 
Sì ben guardata; che il dolore, eftremo 
A diiperato fin non la truffe.. 
In tale ftato eran le cofe, quando . 
: Di te mandommi a ricercar Montano «. 

. TiTiRO 

In fomma egli è pur vero: : . 
,, Senza odorati fiori ) 

<,, Le rive, i poggi; e fenza i verdi onori 
jy Vedrai le felve alla ftagion novella; 
,, Prima chft fente atfor Vaga) Donzella • 

Ma fé qui dimoriam; come fapremo 
,- L'ora di gire al tempio? - ;> 

Qui meglio affai, che altrove; 

Che quefto appunto è '1 loco ove cfler dbyl 

Il buon paftpre io facrificia oibto . ^ 

Ti TIRO 

E perchè no nel Tempio? : 

l^BSSO f. 

Perchè fi dà la pena, ove fa il fallo. 

Ti tiro 
£ perchè no nell'antro; , 
Se nell'antro fii il fallo? 

Messo •. ! " _ 
I^erchè a /coperto, ciel facrar fi deve, i^ 

•Ti tiro 
Et. 0nde. ài tu quefti mifterj intefi? 

^ ' . » ** » * 

* Mbs« 
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' : i ■ MESitO. 
Dal tnimftio maggior: cosk die* egli 
(Da r antico Tiicnìo aver inttfo 
Che'l fido'Aminea e Tinfeckl Luctina 
Sacrificati foro* 

Ma tempio è di partire : ceco che fetide 
La facra pampQ al piatto « 
Sarà forfè ben fatto 
Che per quell'altra vìa 

:Ce lì'andiaiti noi per b tua figlia ^al Tempii 

se E N A III. 

Coro 01 pASTtoit^ ^ Goitiio n Sacerdoti i 
Montano^ Mirtillo 

kJ Figlia del gran Giove ^ 
O (mila del Sol , tbe* al deco imxado 
Splendi nel primo Ciel, Febo fecondo. 

Coro di SAéCRDOTt 
Tu che col tuo vitale, 

. E tetti perato raggio 
Scemi r arder dellu fratèrna luce. 
Onde qua gih produce 
Felicemente pòi T àlMa iiatura 
Tutti i fuoi parti; è Fa d'erbe e di piante 
D'uoiìiitti e d' animiti rìtca t lecofida 
L'aria la terra e roiida: 
Deh ficcon^e in dttin teofpi^i Twfiira^ 
Così fpegni 'n te l' iia , 

Ond' 
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Ond^oggi Arcadia tua piange e'fofpira. 

Coro di PastorI^ 
O figlia del gran Giove , 
O forella del Sol, che al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel^ Febo fecondo* 

Montando 
Drizzate ornai gli altari^ 
Sacri miniftri ; e voi 
O devoti Paftori ^lU gran Dea^ 
Reiterando le canore voci ; 
Invocate il fuo nome • 

Còro toi pAsroRf 
O figlia del gran Giove , 
O forella del Sol, che al cieco móndo 
Splende nel primo Ciel Febo fecondo é 

Montano 
Traetevi in difparte , 
Pallori e fervi miei : né qua venile ^ 
Se daUa voce mia non fiete molfié 
Giovane vàlorofo. 

Che per dar .vita altrui* ^ vita abbandoni; 
Mori pur cònfolato . 
Tu ton un breve fofpirar che hiorte 
Sembra a gli animi vili, 
Immortalmente al tuo morir t' involi « 
E quando avrà già fatto 
L^ihvìda età dopo miiranni e mille 
Di tanti nomi altrui tonfato, fcempio; 
Vivrai tu allor di vera fede efempio. 
Ma perchè vuol la legge ^ 

Q. a Che 
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Che taciturna vittima tu tnuoja; 
Frìma che pieghi le gitiocchia a terra. 
Se cofa ai ^uì da dir; dilla, e poi taci. 

Mirtillo 
Padre, chà padre di chiamarti , ancora. 
Clic morir debbia per tua man ; mi giova : 
Lafcio il corpo alla terra , 
E lo fpirto a colei eh' è la mia vita. 
Ma s' avvièn eh' ella rauoja , 
Come di far minaccia; ohimè qual parte 
Di me refterà viva? 
Oh che dolce morir, quando fol meco 
Il mio mortai morìa, 
Né bramava morir l'anima mia! 
Ma fé merta pietà colui che muore 
Per foverchia pietà; padr'e cortefe. 
Provedi tu eh' ella non muoja ; e eh' io 
Ccui quella: fpeme a miglior vita paffi. 
Paghili '1 mio deftin delk mia morte, 
Sfoghifi col mio ftrazio : 
Ma poi eh' io' farò morto, ah hon mi tolga, 
Ch'io viva almeno in lei ' 

Con l'alma dalle mèmbra difunita; 
Se d' unirmi con lei mi tolfe in vita . 

A gran pena le lagrime rit^no . 
Oh noftra umanità' quanto fei frale! 
Piglio fta di' buon 'cor ; che quanto brami 
Di far prometto : e ciò per qutflb capo 
Ti giuro e quefta mah iti do per pegno • 
'- ' «^ ' M I R« 
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Mirtillo 
Or confolato moro , e confolato 
A te vengo, AmariUi. 
Ricevi il tuo Mirtillo, 
Del tuo Fido Pastor T anima pifcndi: 
Che nell'amato nome d'Amarilli 
Terminando la vita e le parole; 
Qui piego a morte le ginocchia , e taccio • 

Montano 
Or non s'indugi più: facri miniftri 
Sufcitate la fiamma. 
Con l'odorato, e liquido bitume* 
£ fpargendovi ^opra ìncenfo e mirra; 
Traetene vapor che in alto afcenda. 

Coro di Pastori 
O figlia del gran Giove, 
O . forella del Sol , che al cieco mondo 
Splendi nel primo ciel , Febo fecondo « 

SCENA IV. 

Carino , Montano , Nicandro , Mirtillo, 

Coro di Pastori 

C^Hi vide mai sì rari abitatori 

In sì fpeffi abituri? or s'io non erro, 
Eccone la cagione: 

Velli qua tutti in. un drappel ridotti « 
Oh quanta turba, oh quanta, 
Com'è ri(;ca e folenne! veramente 

i ^ Q 3 Qpi 
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Qui fi fa facrifkio . 

Montano 
Porgimi U vafel d'wo, 
Nicandro, ov*è ripofto 
L' almo iicor di Bacco . 

NiCÀNDRO 

Eccote'l pronto 4 
Montano 
Così il fangue innocente 
AmmolUfca il tuo petto, o fanta DcaJ 
Come rammorbidifdb 
L'incenerita ed arida favilla 
Qpefta d' almo Iicor cadente (lilla. 
Or tu riponi il vafel d'oro, e pofcia 
Dammi il napp d'argento. 

NlCANDRO 

Eccoti il nappo « 
Montano; 

Così Tira fi a fpenta. 

Che deftò nel tuo cor perfida Ninfa j 

Come fpegne la fiamma 

Quefta cadente linfa « 

Cari no 
Pur quello k facrificio, 
Né vittima ci veggio « 

Montano 

Or tutto è preparato y 
Ni manca altro che '1 fin , Dammi la fcure * 

Carino. 

Vegg' io ibrfe , o m' inganno , 

Un 



Un che nel ter^a t4 «QW fi raflbmiglia, 

Co« \% giiiocf:hu n tcrr^ ? 

£^ forfè egli la vittima? oh niefchuiQ! 

Egli à per certo ; e gU tioa già la mano 

Il faccrdate in .capo . 

Infelice mia patria! ancor non ai 

L'ira del ciel.ddpp tant'anni eftinta? 

Coro qi Pastqui 
O figlia d«l griin Qiovc, 
O f^r^lk del Spi, cbo.al jcifCQ mondo 
Splendi nel primo Ciel, Febo fecondo. 

Vindice Dea che la privati colpa 
Con pubblico fla&dllo in noi f tuiifci ; 
Cc^i ti piace e ÌQt& , 
Cosi fta neirabiiTo . . 

Deirindmritabil: providenM. etema: 
Poiché r impuro fanguc . 
Deirinfedel Lucrbji in te non valfc 
A dtfletar quella ^iuftizia ardente 
Che del ben naftco à ftte; 
Bevi quello innocente •-:.. "^^ ., 
Di volontaria vittima e d* amante 
Non men d* Aminta fido, .<,. . . ) . 
Che al facro altare in tua vendetta uccido . 

Coito J>1 PAStORI 

O figlia del gran fìlosTe,^ 

O £^cUaldfil Sol, che al cieco móndo 
Splendi nel primo. cid, Febo fecondo. 

: (ì 4 MoN« 
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Deh come di pietà pur ora il pett0 
Intenerir mi fento! 
Che infolito ftupor mi lega i fenG? 
Par che non oli il cor y né la man poffia i 
Levar* quefta bipenne é 

^ Carino 

Vorrei prima nel vifo 
Veder quell'infelice, e poi partirmi: 
Che non poflb mirar, cofa sì fiera i 

Montano 
Chi fa che in faccia al Sol , benché tramonti ^ 
Non fia fallo il facràr vittima umand? 
E, per ciò la fortesza 
Languifca in me dell' animo e del coi|)o? 
Volgiti alquanto, e gira 
La moribonda faccia in verfo il monte. 
Così fia ben. 

Carino 
Mifero me ! che veggio ì 
Non é quello il mk> figlio? 
U m% caro Mirtillo? 

Montano 
Or poflb. 

CaR'INO 

: 'E' troppo deflb • 
Montano 

E '1 colpo libroi 
. t - Carino . - .. 
Che £u facro minifiro? 

: J^> Mon. 
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M o K ir A NO 

£ tu, uomo profanò I 

Perchè ritieni 1 facro ferro, ed ofi ' 

Di por ta qui> la temeraria mano ? 

Carino " 
O Mirtillo ben mio; 
Già d' abbracciarti in si disiente gqifii 4 • . • 

NlCANDUO 

Va in malora infoiente é pazzo vecchi) « 

Carino 
Kon mi credev' io mai • w * 

. N I e A N D R O 

Scodati dico 
Che con impura man toccar nqa Jiccf 
Cofa facra a gli Dei« 

Carino 

Caro agli Dei 
Son ben anch' io che con la fcorta loro 
Qui mi conduffi . 

Montano 
Cefla , 
Nicandro: udiamlo prima: e poi fi parta. 

Carino 
Deh , miniftro cortefe , 
Prima che fopra il capo 
Di quel garzon cada il tuo ferro y dimmi 
Perchè muore il mefchino: io tene prego 
Per quella Dea che adori. 

Montano 
Per nume tal tu mifcangiuri; ch'empio 
- w Sa« 
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Sarei fé te '1 negaffi : 
Ma che t'importa ciò? 

Carino 

Fiìi ch^ non qrediv 
Montano 
Perch' egli fteflo a volontaria morte 
S'è. per altrui donato. ; 

Carino; 
Dunque per altrui muore:? 
Anch' io morrò per lui • Deh per pietate 
Drizza in vece. di quello . . 

A quefto capo già cadente » il colpo « 
'' Montano 

Amica» lu; vaneggi; 

Carino ì 
E perchè a me fi nega 
Quel che a kii fi concede? 

Montano 
Perchè fei foreftiero.. 

: -Carino 

E s' io non fiiffi? 
Montano. 
Né far anco ii potreRi: 
Che campar per altrui 
Non può chi per :altrui s* offerfe a morte. 
Ma dimmi chi fei tu? fo pur è vera 
Cflm non fi), foreftiero ? 
Air abito tu certo 
Arcade non mi fembri? 
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Cari no 

Arcade fono • 

Montano 
Io quella terra già non mi fovviene 
D'averti io mai veduta « 

. Carino . < 

In quefta terra nacqui j e ibn Carino , 
Padre di quel mcfchino • 

Montano p 

Padre tu di Mirtillo? oh come giungi 
A te fteflb ed a noi troppo importunai! 
Scodati immantinente^ 
Che co'l paterno affettò 
Render potrefti infruttuofo e vano . 
Il Sacrificio noftro • 

CARINa 

Ah fé tu fuffi padre ! 

Montando 
Son padre e padre ancor d^ unico figlio , 
£ 'pur tenero padre: nondimeno, 
Se quello fofie del mio Silvio il capo; 
Già non farei men {)ronto 
A far di lui quel che del tuo fardcggio, 
)) Che facro manta indegnaraenfie vede 
)9 Chi per pubblico ben del fqo privato' 
)) Comodo non fi fpoglia. 

Xafcia eh' io U baci almen prima , eh' e' m6ora 

Montano » 

£ quello molto meno. . 

Ca« 
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Carino 

O. fangue mio , 
E tu ancor fei sì crudo; 
Che xìon rifpondi al tuo dolente padre? 

M I R 1 1 L L o 
Deh Padre ornai tV acqueta. 

Montano 

Oh noi mefcllìni ^ 
Contaminato è di fecrifìcio. Oh Dei! 

Mirtillo 
•Che {pender non potrei pih degnamente 
La vita che m'ai data. 

Montano 
Troppo ben m' avvifai , 
Che alle paterne lagrime coftui 
Romperebbe il: filenzio. i 

Mirtillo 
Mifero! qual- errore^ 
, O' io cdmmeiTo : oh come 
La legge del tacer m'ufci di mente! 
:' : Montano | 

Ma che fi tarda? fu miniftri: al Tempio 
Rimenatelo 1 toflo, 
£ nella facra cella un' altra volta 
Da lui fi prenda il volontario voto: 
Qui pofcìa ritornandolo ; poetate 
Con eflb voi per facrifilio nuovo , 
Nuov* acqua nuovo vino e nuovo foco. 
Su fpeditivi toRo , . 
Che già s'inchina il Sole* 
. ; SCE- 
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« « , 

^ • •• • ^ 

S C- E N A. V. 

Montano , Cari no y 1>ameta • • 

Jyi A tu vecchio importano 

Ringrazia pur il Ciel, (;he Padre (ttf .. 
Se' ciò non . fofle ; io :ti • &rei , per rqirefta. . 
Sacra teda te^'l giuro, ^^ggi fisntire. ^ 
Quel che può Tira in me; poiché :sì n) aie 
Ufi la foiFerehza. - > 

Sai tu forfè chi fono? ' 
Sai tu che. qui ton( utia !foIa .veroak> > d 
Reggo l'umane e :le divine cofe? 

» '. .Ga:rJ'NO> ■• •• > J : r.' V^ 

j, Per doniandar mercéde, v - •• :> -2 
), Signoria non ' s' offende • ' 

. .\ MofJT A'^6 i - .'-.:. CI 
Troppo t'ò io fofferto,>e tu per quello 
5ci venutoanfolente . j ^'* ^ -i 

„ Né fai tu, ohe fé Tirai in giudo petto 

99 Lungamente fi. cuoce ;. 11 

9> Quanto più tarda fu; tanto più nuoce? 

• . Cari w-o ^ ' ' ' 1 
3) Tempeftofo furor non<fli'mai Tira 
55 In magnanimo spetto ; * *:>! 

95 Ma un fiato fol di geiidrofo affetto, 
5> Che fpiraodd nell' alma , *> 
55 Quand'eila èr più con ia/ ragione unita: 
^y La della: e ceqde alle ibell^tìqpbe laodifidi^ 
*.;. . Dun- 
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Montano 
^Sempre cQiiivinta' è di colui la fedéy 
., Che nei fuo favellar fi contradice. 

:Carino 
Ti torno a dir che tu fai opra ingialla • 

Montano 
Sopra quefto omo capo ; 
£ fopra il^ capo di mio figlio cada 
Tutta quefta ingiuftizia. 

Carino 
Tu te ne pentirai. 

-Montano . 
Ti pentirai ben^ tu ^ fé non mi lafct 
Finir r ufficid .mio • 

* CARINOf 

.' In teftimon.ne chiamo Uonlihi e Deié 

Montano 
Chiami tì&dc i Dei, eh* ai difprezzati? 

Carino. 
. £ ^ che tuinon m'odi; , 
Odami cielo e tetta, 
Xìdamt la gmn Dea che ^ùi s'adora. 
Che Mirtillo' è ftraniero 
; E che non rè mio figlio , e che profani 
Il fàcttifido fanto* 

Montano 
r lì Cid m'aiti 
Con queft'Uomó importuno. 
Chi è dunque fuo padre; . 
Se non è figlio tuo? 

Ca« 
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Carino 

r • '. Non ' te'L & dir* , ; ^ 
So beo che .non fon io.- ' .1 :^ 

Montano 
Vìodi iaome 'ytciUi^ . ' 

f' egli del tuo fangue? 

CARIt^O 

Né qucAn ancoKa. ^ 

M0.NTAN0. 
' r\-lE^ perchè figlio il chiami ì 

Perchè Tò cme figlia . 
Dal.primò.dìich^ io l'ebbi ^ ' '• 

Per fin a quefta età lemnrer nudrtta : / 
Nelle mie cafe.e. come: nglio amato. 

• Montano 
Il comprafti ?c il rapifti ?• ónde V avelli? 

CARiNai^ i'..- .'y^\) 
In Elide ^ebb^io: cortofe dono 
D'uomo ftraniero. ^*^ r r ì 

Montano 

E quell'uomo ftraniero 
Donde Tebbe egli? J 

j I . j , . . .'.Ga RI NO*. .; " :• Mi.) 

' A lui r avea dat' io • 
MoNTANér.< .» V ::T 

Sdegno tu movi in un^ Ì0I ^tta.e afe. 

Dunque avefti tu. in don»/ . ^ . ) 

Qjiél che idonatp avevi? . 

.\.v R Ca« 
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Qucfti certo è convinta, e fc ne duole, 
S^io beiie al mal inffefó ' ] ^ 

Suo mormorar V intendo : e in quaìcKe modo 
Che avefle pur di Verità fembiaora; 
Coprir voirebbe il fallo 
Dell'oftinata mente. 

♦ ' » ^ Montano 

Ma che ragione in quel bambino avea 
Queir uom di cui tu parli } era fuo figlio ì 

C A RI -NO 

Qiefto non'ti fo dir. 

Montano 

Né mai di idi 
Notizia avefti tu maggior di quefta? 

* ? ' Carino 

Tanto appunto ne hi vedi novelle. 

Montano 
Conofccrefti '1 tu.^ 

' ■ ' Carino 

Sol ch'io 'I vedeifi. 
' Kozzo paftor all': abito : ed al vifo , 
Di mezzana ftatura e di pel nero , 
! jy irpidsi barba e di fefofe ciglia. 

Monta no 
Venite a me paftorx e fervi mici« 

Da META 

eccoci pronti • ' 

Montano 
^ Or mira : 
A qual di quefti piìi fi rafibmiglia- ' 
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L^uom di cui parli? 

Carino 

A quel che teoorpaHa) 
Non fol fi raflòmiglia ; 
Ma quegli appunto . è deffo : ; 
E mi par quello fieflb^ 
eh' era vent' anni già ; che un pelo fdlo 
Non à canuto , ed io ùm tutto bianco « 

Monta NO 
Tornatevi 'n difparte e tu qui meco 
JteftsL Dameta , e dimmi : 
Conofci tu cofttti? 

Damet A 

Mi par di sì^ ma dove 
Già non fo dirti o come. 

Carino 

• Or io di tutto 
Ben ricordar &rollo« 

MoiiTAiro 

A me tu prima 
Lafcia favellar &co ; e non t! increfca 
D'allontanarti alquanto.. 

CARINa. 

E volentieri 
Fo quanto mi.comandr. / 

«Montano 

Or mi rifpondi, 
Dameta, e guarda ben di noni mentire. 

Carino 
Che farà qucilo? b Deil 

R 3 MoN« 



%s^ X T T o ::- 

/Da META 

CJii' fólta del deflino! 

Montano '.' 

' Ancor t'infingi? 

F vero tutto ciò oh' ^ii t' à detto ? 

^.^" ' ''''DaMETA' 

Cóù ihoito fio&'io, com'è ben verò^ 

Montani» ^ 

Ciò t^ avverrìr^^^anco 4iel refìo mentì. 
fi qual cagibn ti mòfle 
A donar quello altrui, ^che tuo non era? 

Da META- 

Deh non cercar {dii innan^ti 
Padron, deh non per' Dio ^ baftiti qù^o« 

Montano 
t ftb fete'or àie ne vic;nei 
Ancor mi tieni a bada? ancor lion pdrli? 
Mólto fei ta ;;. fé un' altra volta il chiedo. 

Dameta 
< I^erchè m' ^vÌsl . Toracolo predetto , 
: Che- il trovato bambin correa periglio , 
Se mai tornava alle paterne cafe; 
D'effer dal padre uccifo. : . ^ 

Cak^no 

E quefto è vero, 
. . Ghè mi tifóvai prefeottev : • 

Montano 
i ' Ohimè che tutto 

Già troppo è manifefkL: il caib. è chiaro: 
Col fogno e col deftìn s'accorda il Fato. 

/. Ca* 
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Carino 

Or che ti refta pih? vuoi tu chiarezza 
Di ^uefta anco maggior? 

Montano 

Troppo, foa diitro : 
Troppo dicefti tu; troppo intes' io. 
; Gcrfcaio ;ave&' io men » tu meh &putd « 
O Carino Carino , 
Come teco dolor cangio e fortuna! 
Come gli affètti tuoi fon fatti miei! ' 
Queftf è mio figlio . Oh figlio 
Troppo infelice d'infelice padre! 
Figlio dall'onda affai piii fioramentt ' 
Salvato, che rapito; 
Poiché cader per le paterne mani 
Dovevi.' a i facri altari , 
£ bagnar del tuo fangue il patrio (niào. 

Carino 
Padre tii di Mirtillo ? o meraviglia ! 
In che modo il perdetti? 

Montano 
Rapito fu da quel diluvio, orrendo 
Che tede mi. dice vie O caro pegno , 
Tu fufti £ilva allor che ti perdei: 
Ed or folo ti perdo; ' . ■; 

Perchè trovato fei. 

. Carino 
O providenza eterna , » 

Con qual alto configlio. 
Tanti accidehti.ai.fin* a,.^uìibfpefi,. 

Per 
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Per farli poi ^ader tutti in un punto ! 

Gran Jcofa>ai tu concetto:: 

Gravida fei di ^moftiuofo .parta : 

O gran bene^o gran màk 
: iPaztorirai tu certo • 

M:oTirT:A;K ò 

44^efto fo quel che mi pmlilfe (il fogno : 

Ingannevole fc^no 

Nel mal troppo v«:ace; 

Mei i ben troppo bugiarib^ 

Quefta fu quelk imblita pietate, . 

Queiriìmprovifb ^rroce . 

Cte tiel mover del feriJo 

Senti j fcorrer per T òffa; 

Che abbonderà 'natuta«iin tùà fiei^o 

Per man del pasdre «abboiinevol icolpo • 
• CarintO' 

Ma che ? darai tu dunque 

A 'A nefando tfacrificia Mf[dttoi' 

Non puo^sipof' laltra man ivittlma umana 
Cadi^r a^^^i iiittari * ^ 

''- ì i- - )IL; padre ài (figlio 
Darà dunque la tfsom^ì 

MoN.rkMro -s. . : 
Così comanda u noi . \à noftra l^ge . 
£ qual farà di peidonarla altrui 
Carità sì poflente; fe^non volle 
Perdonar ia rfe: ffeflo il^fidoiAminta-Pi 

Ca« 
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^ Caruso 

O malvagio dettino, 
povc m* ai )tu condotto?. - 

MO'NTlAK.a 

A veder di duo .padri . 

La foverchia pietà :£Etta omicida : 

La tua verfe Mirtillo; j . 
. Xa mia verfo gli Dei. . . 

Tu credetti fai vario 

Col negar d^efler Padre; e Vai ^pèrduto. 

Io cercando e predendo ' ' 

d^" uccider il ttuo ifiglio ;^ r 

li :mio -trovo e 1? uccido « « ••• 

;CAkf9ia 

Ecco r orribil unoftpo^, 

Che partorifce il fato. -Oh'icafi) atvoco! 

O JMii'tillo mia vita: è ^ucftb iqùello' 
; Che lii'à di :te d^ Oracolo pr^atta! 

Cosi, nella imia 33enia 

Mi ifai feli»? o figlio 

Figlio, di quefto-fvmturato ^VBCthib 

Già foftegno e fpepanaa^ or pianto < e >mOrte 

Lafcia a me quefte h^viine^ Carino ^ > 
Che piango il fangue miov ^ 

Ah perchè fangùe ima^ ^ 
Se.l^ò da ipcirgàr.io? mifero ^giil>) 
« .Perchè ti ^necai? perchè inafawi*? ' 
A te dunque la vita ^ 

Salvò TiOndai^pistdià, • -^ 

Per- 
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Perchè te la togliefie il crado padre? 

Santi Numi immortali, 

Senza il cui aito intendimento, eterno^ 

Né pur in mar un* onda . 

Si move , o in aria fpirto j o in Terra firoiida ; 

Qpal .sk grave peccato 

C7 contra voi commeflb ; ond' io fia degno 

Di venir col mio feme in ira al Cielo? 

Ma s'ò pur peccatalo; i 
V In che pe(fcò il mio figlio? 

Che non perdoni a lui; 

E con un foffio del tuo fdegno ardente 

Me folgorando 9 non anddi o Giove? 

Ma fé cefia il:, tuo Arale; 

Non cefierà il nuo ferro . 

.Rinoverò d' Aminta 

Il dolorofo efempio; 

£ vìedrà: prima. il figlio eftinto il padre; 

Che il padre uccida di fua mano il figlio « 

Mori dunque Montano: c^i morire 

A te tocca: a te giova • 
. Numi, non fo s'io- dica 

Del Cielo òdeU' Inferno, 

Che cq'I duolo agitate 

La difperata ' mente ; 

Ecco '1 voftro ^uóre, t ; 

Forche co^ vi. piace, ò già concetto « 

Non bramo altro che morte : altra vaghea^a 

Non ò; che del mio fine« 

Un funefto defio 4'ufcir di vita 
-'= ' i Tut- 
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Tutto m' ingombra , e par che mi cooforte . 
Alla móree , alla morte • 

Carino ^ 

Oh infelice vecchio! 
Come il lume maggiore 
\ La minor luce abbaglia ; ^ • ^ i' 

Così'l dolor che del tuo- male i'fento; 
Il mio dolore à fpeiito. ' « ' ' 
Certo fé» tu d'ogni pietà ben degno. : 

se E N A VI. 

Tìrenìo^ Montàko; Carì^ 

jrVFfrettati mio figlio; ^ 
Ma con ficuro paflb, 
SV. eh' io pofla ' feguirti , > e non inciampi' 
Per quefto dirupato e tòrto calle 
Col pie cadente e cìtto-i ' ' • r • 

Occhio fei tu di lui , cojme fon' io 
Occhio . della*, tua ^ mente : » . 
E quando farai. giunto 
Innanzi al Sacerdote ; ivi ti ferma^ 

MONTÀNa ^ * 

Ma non è. quel che colàveggio, i) noRib 

Venerando Tirenio, . 

Ch'è cieco interra, «l tutto vede in* cielo? 

Qualche gran cofa il move ; 

Che da molt'aittoi in qua non s'è veduto 

.'Fuor della* facra cellau<j .j .. . i. - 

C A* 
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Carino 

Piaccia all'alta bontà dd^fommi Dei;, . 
Che per te lieto ed opportuno ei giunga • 

Montano 
Che novità veg^'io, padre Tireaio? 
Tu fuor del Tempio ? ove oe vai ? dit porti l 

• -r- TlHENIO 

A te folo ne vengo; 

E Movt cù(e {iorto , e nuovis cerco «. 

Montano 
Come tflco noiv è l^iordibe Hicro? 
Che tarda? ancor non torna 
Com la! purgata, vittima e co'l rdld 
eh' all' interrotto facrifìcio manca? 

TlRENlO 

^y Oh quanto fpefTo giova^ 
), Cat^Gcicttà degli- acchj al vedct molto l 
,, Che allor non traviata 
„ L' anima , ed in^ (e* ftefla 
yy Tuttac raccolta ; fuole' 
yy Aprir col cieco fenfoocchj lincei 4 
fy Non bifogna, Montano, 
yy Paflaxr sì lleggiénhente alcuni gravi 
yy Non afpettati cali 

„ Cher tra r opere umane aii del divino • 
3, Però che i fommi Poi. 
yy. Non; cQQver&no in terra 
,, Né favellan con gli uomini mortali; 
9» Ma^ tutto quel eh grande e di ilupendo 
,> eh' ai cieco cafo il ciecoj volga aìcrtm-; 
.) „A1- 



5, Altro non. èvekeifa^cUan cdclte: 
5, Così parlaa tru noi gli eferni: Nlumii: ' 
») Quelle, fon lerltm iftoci:; > [ 
5, Mute air orecchie ^i 6 nfonfmti . al: oore ' 
,, Di chi* le intende::: Qk> ^uaitroi vx>Ue • e fei 
9, Fprtunata colui che ben le, intende:!) > 
StavAf già peit condor Uonèbue^faicnQr^y i 
Come tu comondafti,. il buon Nicandro; 
Ma il ritenn' io) ptr accidente Inuova. / 
Nel tempio occor^oh: ediè bei^ tùh^ die ^metfCre 
Vq non quello accoppiffiMblQ^ éhe; qùafì 
In un medefmo tempo 
E* 0^ a. ter inccétrato;' r i m ' • .. 

Un non fo che d'jnfolitQie 'COn&fó .' 
^ Tra %emn&a^ .0 timor tutto m'ìoflombm^^ 
Che non intendo: e quaittot naien Liateiido^ 
Tanto maggior concetto 
O buon o riO( he prendo *i . • 

Quel che tu non ifatefidir,: / ' 
Troppo intend'' io '> xmfoBaménteiy , e U : provo « 
Ma.dimmi,, a.tft'che pum^ • ■> 
Penetrar del deftin gU alìi fegreti ^ 
Cofa ahsmànsia&àfider^ lU - / 

I Q^ figlio , figlio , 

5, Se volontario fo(fe'; : ! X 

„ Del profetico lume il dififisf itfo ;: . .'1 

,) Saria don di Kat-orat e non del Cielo. 

Sento bea ioi oell! indigeOai menlsS:, i 

• . Che 
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Che'l ver m'afconde il l^ato, 
E fi riferba alto fegreto in feno • 
Quefta fola cagione a te mi mofle. 
Vaso dMntender meglio 

.' . Chi è colui the^ s' è fcoperto padre , 
Se da Nicandro ò ben intefo il fatto, 
pi quel gaiton eh' è deftinato a morte « 

Montano 
Troppo il conofci : oh quanto 

t Ti dorrà poi, Tireaio, 
«Ch*ei ti ^$ tanto noto e tanto caro! 

TlRENIO 

), Lodo la tua pietà, che umana co& 
,9 E' r aver ^egli afflitti 
^ Cómpaftcme; o figlio; nondimeno 
;: Fa pur che (èco io parli.. 

Montano 

Veggio ben or xhe '1 cielo 

Quanto aver^già folevi 

Di prefaga virtute, in te fofpende* 
' Quel ^ padre che tu chiedi^ 

E con cui bratni di sparlar; fon' io. 

« ^ .TlREWl'o 

Tu padre di colui cb'é deftinato^ 
Vittima alla gran Dea.? . 

": i^: Montano 
Son quel mifero padre- ' 
Di queJmifeto figlio; 

' i TlRENIO 

Di quel Fido Pastore, . 

^ • Che 



Che per dar vita altrui , s'oflfcrfe a morte ^ 

Carino 
^ Ci quel che fa morendo 
Viver chi gU dà morte ; 
i^Iorir chi gli die vita. 

^ TlRENlO 

£ quefto è yerof 
Montano 
Eccone il teftimonio . 

Carino 
Ciò, che t'à detto è vero;» - 

Ti RENIO 

• £ chi fé' tu, che parli? 

Carino 

Io fon 'Carino 
Padre fin qu\ di ^1 garzon creduto. 

TlRENIO 

Sarebbe quefto.mai quel tuo. bambino t 
Che ti rapi '1 diluvio? 

Montano 

Ah tu l*.ai detto 
Tirenio^ 

TlRENIO 

E tu per queftq ^j 

Ti chiami padre mifero. Montano? : 

„ Oh cecità delle terrene menti! 

„ In qual profonda notte 

In qual fefca caligine d'errore 
Son le noftr*alme immerfe, 

„ Quando tu non le illuftri o^fommoSoléj 



yj 



i74 '"^ s -r f é -^ 

;•,- A m ià filler vòrifb ^ -1 - ' 

„ Infuperbite o tìffef? Aoètali!. 

„ Quefta parte ài Mi flié i«fth<fe é" fcAc; 

„ Non è noftra v»t!f,- irfà ^rjéh dal Ciète: 

„ Eflb la dà come i lui pìàtèy è t<^e.- 
O Montano d? tifreiité a^ai pih cieco ; 
CHé rton Wib'df vifta, 
Qiial preftigiB qòal dénvohe t* abbaglia 
Si, che s'egli è ptì" -(^fiW 
Che quel nobif MricAi fia di te nato;^ 
Non ti lafci -"ir^e? , ifi* oggi fói pu« 
Il pih felice fdèfe" 

Il piit caro a gli I3& a^ qnSkiì aì^ ìaèkio 
Generafler marfi^lr? ' 
Efétì r àW» f«§i-eto 
eK ni'ifoWiaeVail-Fjltei " - 
Ecco il giorrib felice 
CSiH iSéfb'-mfitìì faf^ • ■ ■■ ^ 

E tante noftre la^Hftw àf^#!oi-^ '-' 
Ecco il .beatd' Uri d'e*tfòj^ affanni < 
O Mdniinit ^é ^i ? torna in te fteflb. 
Come a te folo è dalla mente ttftìi^' 
L' oracolo fafhblb ? ' 
Il fortunato eèkixJto Htì Ìor^ 
Di-f«fò Arcadia ifflpfel»? ' ' •' 
Come ctÀnmipS§im cVò'^ì H-fedA-»- 
Inafpettatamentc fi c?l.rty %Jò , ' 
Non feim n t^n aiiè dléf^^^iiee? 
,j Non avrà prifflS Uh tìfl^F éfi8- v'bfRfèfdcj 

•li' thfi «tó-Rhii dti Okl mt^ht%ì Abion 
* ■ ■• ■ <^ Sca« 



Scaturìfcon dal core 
Lagrime di dolcezza ili tenta co^ ; ; 
.Ch io non poffo parlar. „ Non avrà prima 
), Non aivrà prima fin qud die v' offetidt ; 
M Che duo femi del ciei rangiuitga Amore ^ 
), E di danna infiedel rantioo errore 
9, L'aita. pietà d^un l^afla» fUo- 2XmMfBiÌR ^ 
Or dimmi tu, Mootan, i^uefio PaÀore, 
Di cui fi parla e che dovea moifire ; 
Non è feme del ciel , s^ èi di te nàto ^ 
Non è feme del ciel anco Amarilli? 
£ chi gli à infieme avvinti y altro che Amore ì 
Silvio fu da t parenti , e fii per Jbrza ' 
Con Amarilli in matrimonio firetto : ^ 
£d è tanto lontan che gli ftrigneffé 
Nodo amorofo ; quanto 
L'aver in odio è da Tamor lontano « 
Ma s*efamini ilrefto; apertamente • 
Vedrai che di Mirtillo à folo intefo. - 
La fatai voce : e qual fi vide mai 
Dopo il cafo d' Aminta 
Feoe d^ amor che s' agguagliale a quella ? 
Chi à* voluto mai p^r la fua dooita : 
Dopo il fedele Aminta ; 

Morir ) fé non Mirtillo? 
Quefta è l'alta pietà àt\ Baflat Fith^ 
Degna di cancellar T antico errore 1 
Dell^ infedele e mifera Lucrina. * 

«Con queft' atto mirabile e ftupeado, 
Piii che co '1 fangue umaao ^ . . . ; 

Sa V 
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J.'ira del Ciel fi pUca; ^ 

£ quel fi rende alla giuftizia eterna, ^ 
Che già le tolfe il femminile oltraggia. 
Quefta fu là cagion che non sì tofto 
Giuns*cgli al tempio a rihovare il .voto; 
Che cefiar tutti i moftruofi fegni . 

. Non ftilla piii dal fimolacro eterno .. 

(Sudor di fangae, e più non trema.il fuolo^ 
Né ftrepitofa pih né più patente 
£^ la caverna facrà ; anzi da lei 
Vìen sì dolco armonia , sì grato .odcH-e; 
Che non T avrebbe -più foavc il Cieb, 
Se voce o fpirto. aver potefTe il Cielo. 
Ó alta providenza ! o fommi Dei , ' 
Se le . parole mie 
Foffer anime tutte, - 
E tutte ài voftr' onore 
Oggi le confecraifi ; alle dovute 
Grazie non bafterian di tanto dono: 
Ma !come poflfo, eccole rendo, o. fanti 
Numi del ciel, con: le ginocchia a terra 

. Umilemehte : oh quanto 
Vi fon io debitor, .perch'oggi vivo'!^ . » 
O^ di mia vita corfi. 
Cent'anni già , né fepfpi mai che^fofie 
Viiver, né hii fu inai • . ^ 

La cara /vita, fé non oggi carar 
Oggi a viver comincio , oggi rìnàfco • 
Ma che perd' io con le parole il tempo 
Che fi de^ dare all' opre? 

«. J Er* 
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Èrgimi figlio^ che levala non poflb 

Già fenza te, quefte tadenti membra»' 

Montano 

Un'allegrezza ò nel mio cor, Tirenio^ 

Con sì flupenda meraviglia, unita* 
i' Che fon lieto e no '1 Tento « 

Né può r alma confufa 

Moftrar di fuor la ritenuta eiòja ; 

Sì tutti lega alto ftupore i lenii b 

Oh non veduto mai né mai piii intel^ 

Miracolo del cielo! 

Oh grazia fenza efempio! 

Oh pietà (ingoiar de' fonimi Dei! 

Oh fortunata Arcadia, 

Oh fovra quante il Sol ne vede e fcatda , 

Terra gradita al ciel , terra beata ! 

Così il tuo ben m'è caro; 

Che'l mio non fento^ e del mio caro figlio 

Che due volte ò pèrduto 

E due volte trovato ; e di me ileflb 

Che da un abiflb di dolor trapaiTo 

A un abiifo di gioja; 

Mentre penfo di te, non mi fov viene: 

£ fi difperde il mio diletto, quafi 

Poca ftilla infenfibile confufa 

Nell'ampio. mar delle dolcezze tue. 

Oh benedetto fognò! 
. Sogno non già ; ma vifioil celefte ; ^ 

Ecco che Arcadia mia, 

Come dicefti tu; farà ancor bella. 
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I R EJ«I p 

Mft che tardi, Montano? j 

Da noi più non «attende 

«Vittiìiia umana il Ciclo . . 

Non ^{flù. tempo di vendetta e ^'ira. 

Ma di grazilo « d'acnone: i^i comanda 

La noftra Dea, che in vece 

Di facrifick) onrabile «e mortale ; 

Si facciana liete is fotrtonate xMDzze. 

Atta dimmi Qai^ qoantorà lU viva di giorno? 

MoNTAW^o: 
Un'ora o poco qptói.: 

TdRJÈNIIO 

Cbs\ TKÌBn fera-? 
Torniamo al Tenvpiov eiqmviJmmaiitiiLente 
La figlinola «di Tkib), e'I tjzo figlòo 
Si diam la fede manhak^ e i^oii 
Diptflgano d'omant^i^ e i'nn iconditca 
L' altra ben ta£b ^k fatarne sutfe ^ 
D«^e conviea , ipiiosa /che '1 fio! tsaìmotiti , 
Che v)fisn rt)ii^fuiifiti' i <&mttmati fivoi. 
Così comanda ìIjoìpIa. Ti^roansifiv, ifiglin» , 
Gode TA^ai rtoho: £ itu^N^bManani iìsgui. 

Ma guarda ben, Tiremo, 

Che éenaa vviolor ia ifanta . legge * ' . 

Non può ella a NfórtiUb 

Dar vpaSàiL fe iche fa già data .a ^Silvio. 

£d .a ISilivio :fu dsla ; 
•►Fàrimente la ff de t: che Mirtillo Fin 



Fin dal fuo nafcimento ebbe tal nome, 
Se dal: ti» ferjBp nji f^dettp i^ vero : 
Ed egii fi compiacque 
eh' ioU nomaifi Mirtillo anzi che Silvio. 

Montano ^ 
Gli è vero, ormi fovviene ; e cotal nome 

Rin<W{¥^el.^SWfJpv- ; , ' "^ 

• f : ?iff S9^^.. la ,j|p:ditì^ ,flel Jff i^p • . / ' 

Ti r|È|N^i,o . . . 
Il dubbio era^^u)[i{(G^tj^nte: or tu mi fegui. 

Mont^^^ 

Cari99 j^ìfm^^ 5<y^P^?».i54ftH^»"" 
Duo padri avrà Miff^lo: 5^1 ,^. to^vjto 

.C.^{ll NO. . . . • r 

#>nwr Wflre >':jVIirtU|pi .ji te <f^a^>: 

I>* ,W<tW9z? #, UR9 .# al^ <?rv9 
Sarà fcmpre Carino. 

E.lWÌ<fhèr?{?.rib me 'ì^i -Jr^^ jHPafip , . 
Ardirò di prejgarU^, 

Che ti fia caro : if^ /CO|flpaapo^ a^ra , 
Senza cui non Jaf ^ f^o a me dello • 

< ' fiiV^k Ittcl , ,cVfft .# jfiia^g . * 

V Quegli alti iiynac^^f^^h fentieri, 
„ Onde fcM^oflp > ^4X(V^ ^fe: . «SQf^^. «SW; 
„ Da que fallaci je 59?!^ 
„ Qnfjf (i poltri pender lalgono al Cielo. 
; r S 4 SCE. 
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SCENA Vlfi 

r 

CORISCA) LlNCO 

E Così, Lineo, il difpictato Silvio ^ 
Quando mcn fc'l pctisò, divenne amalitCé 
Ma che f<^ui di lei? 

LlNCO 

Noi la jportaitnmo 
^ Alle cale di Silvio, ove la liiadtó 

Con lagrime V accòlfe, 
• Ntìn fo fé di dolcexia o di dolore . - 
Lieta si; che '1 fuo figlio 
• Già foffe filmante e ffxnb; ma del catto 
Della Ninfa , dolente , t di due nuorìe 
Suocera mal fornita* 
Xi'una morta piangea, l'altra ferita^. 

C o R I s e A 
e Pur è morta Amarilli ? 

LiKCo 
Dovea morir : così portò la fama : 
Per quefto fol mi moffi inv^rfd '1 Tempit 
A confolar Montano che perduta 
S' oggi à una nuora; ecco ne trova uh* altr>* 

CORISCA 

ì Dunque Dorinda non è morta? 

LlNCO 

- _ - ^" . Morta? ; 

• j - . ' Foti 
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Tbìd sì viva ta; fotti sì lieta. 

CORISCA 

Non fìi dunque mòrta! la fua ferita? 

LlNCO 

Alla pietà di Silvio^ 
Se morta fofle ftàta ; 
Viva 'faria tornata . 

CORISGA< ' 

£ con qual arte 
Sanò sì tofto? ) 

LlNGO 

Io ti dirò da capo 
T^tta la cura ; e maraviglie udrai è * 
Stavan d' intorno alla ferita Ninfa 
Tutti con pronta mano 
£ con 'tremante core uomini e donnei 
'Ma che altri la toccafle ' 
Non volle mài, che Silvio' fno: dicendo; 
La man che mi ferì ^ .quella mi fani« 
Così foli reftammo 
Silvio, la madre 9 ed io, 
Duo co '1 configlio , un con la mano oprando* 
Queir ardito garzon, poiché levata 
Ebbe foavemente ' 

Dai nudo avorio ogni fanguigna fpoc^ia* 
Tt;ntò di trar dalla profenda piaga 
La confitta faetta: ma cedendo 
rNon fb come alla manor 
L' infidiofo calamo ; n^fcofto 
Tutto lafciòneileh Delire il ferro* 

Qui 
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Qui daddaiffet'o iiicoi|ìk)((ia( l:/in§o|^| 

Non fu poffibAl ii9ii . ^ 

Nèxòi) tccilig^ roftro 

Né con altro ai;gQi|ieAft> indi fpiantarlo. 

Forfè con altra a^ai ^id 1|^^ t^ag^ 

La piaga aprendo; gltó. fegr/ite y*f . ^ 

Del ferro penetrar cqp «]«»> /«TP . 

Si poteva o (k> w> ; . / 

Ma trofipo ira piQtpf^^e troppo amante » 

Per sì cruda pietà la masi.;^ .Silvip; : 

Con SI fieri ftroi9Wti 

CectQ QOA fona i ifiKt feriti Amore. 

Quaótuoi|U€ s^Ua &aciiilk.j,wa^€rfi|^ 

Sembrftfle ^che il (b)lor ^ xyddQJcidg: * 

Tra le mani di Silvio, .. : 

{1 qual |>er<iiò ciiuik (n¥|i?riit9j .d^)^; ! 

Quindi ufcirai hm itu , JFertrp in^lyagip;, 

£ .Qon pota* ^ixiinor.^ chp. iti» «Qp A:«éi': 

Chi l' à ipitito .qifX As^vtXQ ; 

£^ ben anco df trarrne {>Q(&nte: 

Riftorerò con.rjifo^c^lU <»c«ia 
'Qsiel idaoQO ichc {>€r r jlfo 
Delkt .ca<cift .patilipQ • . 
D'un erba or mi fov^iie:> 
iCb'è impltp AOta ^Ua c&l^eftre j^r|t - 
Quai;i4'(^ io iQk^l ivel J&ettAto fia^op; 
EfTa a ooi >!&} >mQftr6 ; matuca j^ d^i : ; 
Né gran fatto (è rl<ifita»a : Àodi pjirttffi^ 
£ nel colleflvkia fulatamente ' 
Coltoneùnl&lcio^; a ocd feu iveiuie ; jc \(uivi 
> ■' Trat- 
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Trattone fiicco, e ;mifto . ' 

Con feme di vcrbcM ; Q h tftik^ ^ ^ ^ 

Giuntavi ^ 3(93ntàaro; ian^moUt «opióÉro 

Ne &o iopa U piaga.. 

Oh itmoabil. ^Afotòì cefia il /dblofle 

Subitamente , e fi ciftagDa^ il iangw l 

E il ferro indica nm molto 

Senza fatica o ^pona - * "^ :> 

La man fe^uendo; .iihhi^Mf$ n^tkc*^ 

Tornò il vigor nella .dMmlb > jQQnic ) 

Se non avefle mai f>iaga fofferta: 

La ^ad :penò fnpntalf 

V^arameate ^noia ia: p^rcmì^ Ì0f»M« :r 

Quinci r alvo ibt&i«àiÌ9>» ie iSpsàn^ Aìoftì ; 

Nel .BQufiiuIdb ii^QCQ ; H 

Era fol penetoatii;» . . . 

Gru ']»ftii.S'$rlMi;^>e-9lJ^'iÙggS(»^>^ 
Di donzella mi mairi:! ! • I fT 

LlNCO 

Quel. irte Vra lar fin'fu^ediito |ioi; 
Si può piii tolto immaginar, che dire. 
Certo, h :Sam .Bcioiqidii h ^d (pr Jg regge 
Sì ben fui fianco ; che di lui fervirfi ^ , 
AA dgn-^ufo filb piiÒ^ CM t»tfP (fiuf |t)t ) 
.Gwdo j iGocifca-, :e tw ifiars* «aswp iiiwcili; 
ìGbc (^ j»ÌL d'uno Asal ìbtMh ik:; : /^/ 
Ma come T aa iUafiwa arme divcrfe ; 
tGosìxidiitorfejaMP Je pidglv ^qap;: ìJ'^ 
D' altra è fero il dolor, cT altra è foave, 

L* 
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L' una faldando fi fa fana , e V altra 
Quaifto fi falda men ; tanto piti fana i 
' 'lÈ 4uel fero ^rzon di faettare, 
Mentr' era cacciator , fu < così vago ; 
Che noti perde coftume: ed or cb'i^uitfia; 
Di ferir anco brama. 

CORISCA 

O Lineo ancor fei'pure 
Queir amorolb Lineo 
Che folli femprcy 

'LlNCO 

O Corifea mia cara 
D'dhimo Lineo e non dr forze fono, 
; £ in quello vecchio tronco ' 
£^ pih che fofie mai^ verde il defió« 

CoRISCA 

Or eh' è morta Atitarilli ) 

Mirella di veder miei ch'è fcguito 

Del mio caro Mirtillo. 

S e E N Ai Vili. 
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' Ergasto^ CbRIS^À. 

O' \ :; ^ ' . / = 
H giorno [4en di maravigiie? oh giórno 

Tutto amor ^ tutto grasde e tutto gio/a! 

Oh terra avventurc^fa! oh Cici cortefd! 

CORISCA 'f 

Ma ecco Ergafto: oh come viene a tempo! 

• -r 

k • ,,•.♦. 

* •■» ^ • • . . 
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Eeg.astq 
Opgi. ogni cofa fi rallegri : Terra 
Cielo aria foco, e il moijdo tutto;. rìdtf* 
Paffi il jDoftró. gioire : 
Anco fin neir inferno ,. . . ) 

Né oggi ei fia luogo. di :|>ene eterno. 

. s! 'l CORISCA 

Quanto èJieto coftuil <. -» . ri 

.ERQAanr.O'- 

.' f.. • 'Sdlve beate, :. 

Se fofpirando in flebili : iufurri , 
At noftro lamentar vi'.lÀtnentafte;^: • 
Gioite; anco, al gioire, e, fante lipgiiìQ/i 
Sciogliete, quante frondl 
Scherzano al fuon di queftp ' 

Piene del gioir. noftro aure ridenti; 
Cantate le véntute e le dolice^M : 
De? duo. beati amanti.: ; - 

Corisq'Aj 

Egli per ctorto 
Parla di Silvio e di Dorinda ; ,, In fomjna 
Viver bifogna* Tofto. 
Il fonte delle lagrime, fi Jeccat .. .1 
yj Ma il fiume della igiojji: abbonda fempre. 
D^lia morta Atnarilli 
Ecco piii non fi parla, e fol; s* à • CMJCC 
Di goder con chi gode: ed è ben fatto. 
Troppo è piena di guai la vita umana • 
Ove fi va sì confolatQ,'Brgaftoi:.:: ZI 
A nozze forfè ? 
.1 . " Er« 
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EltGAStO 

E tu Tal detto appimto: 
• I#Mfo fli ttt t^aWMtttro& torte 
De' duo felici amaim? odifti mai 
Cofa maggior Covikzì 

lo V ò da Lineo 
Con molto mio piacer pur oi^ udito « 
£ quel dolor ò mitigato in parte, 
Ghe per la tn^rte d'Amarilli io fento. 

Eroa^to 
Morta Amariili ì « come? e di qnal cafo 
PJifU tu ora ? o penfi tu eh' io parli ? 

CoutscA 
Di Dorinda^ e di Silvio. 

Er<; ASTO 
Che Deriada? che Sihìo? 
Nulla dunque fai tu • La groja « mia 
Nafce da pih ftupenda y 
£ piti alta e piti nobile radice. 
D*Aiiitirilli ti park) e di Mirtilio: 
Coppia di quante oggi ne fcaldi Amore, 
La piìi cpfttenta , e lieta * 

Cor 16 e A 

Non è morta 
Dttliqut Amarrili? 

ElKSASTO 

' Come morta? ^ viva 

E lieta e bella.e f^a. 

* ' - Co* 
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Mh tu 4lii hcfk. 
Ekòasto 
Ti bc^? il y^if^ì fofto* 

Cólti Bis A / ^ 

A mot^k* dttfrq^ 
Condannata MM fnì^ 

EK^ÙfAÈJO 

Fa cofiàtDnata ^ ' 
Maxtofto anche alfokrtà. 

Cor ISO A 
Narrai tu fogni, o ptir fógnajidb afeoito ? 

Er-oAsto 
Tofté là vèdwl tOf fe^l ti fermio 
Col fortunato fub fedd Mirtilto 
Vkir; dal Tempio tìv'orà fono; e data 
ST àilrio là fé giii maritate ^ e ^verfo 
Le ckk dì Mò^ntariò ir lì ^ecirai, 
Ttt cor di tàrtt» e di ^ kngé loror 
Afftò^òfe f^ti'ébe il doktt fratto». 
Oh fé vedefTì TaUdgre^za inniìmfd, 

Sd' adiiffi il ftoii delie giobfd voci» 
Corifea!- di id' ihnuméfabil tiyrba 
F tutto pienc^ ti 1reìil|)id : uomini , e ddnne 
Quivi vedreHi' fh i Vfettfc) e fanciulli, 
Sacri e profani in ilfl confali e' mifti^ 
£ poco men che • pèf letitria ìnfani 4 
Ognun con tflcTaViglia 
Coftk & vedet Ifi Fortuna coopia , 
Ognun laYif<fii&e^ tigtiùn ribitfaèciir': 

CW 
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Chi loda la pietà, chi la coftanza. 

Chi le grtaie del Citi, chi di natura. 

Rifuona il monte e il piail, le valli e i poggi 

Del Pastor Fido il glòriofò noqre. 

Oh ventura d'amante! ') 

Il divenir sì tofto 

Di povero pallore unfemideo! , \ 

Pafiar in un momento. 

Da morte a vita, e le vicine efequie 

Cangiar con sì lontane , ' . . 

£ difperate nozze* 

Ancorché, molto iia; 

Corifea , è però nulla : 

Ma goder di colei per tui' morendo 

Anco godeva; di colei che feco 

:Volle sì prontamente 

Concorrer di morir non che d'amare; 

Correr in : braccio di colei per cui 

Dianzi sì voleatier correva a morte-; 

Quefta è ventura tal, quefta è dolcezza 

eh' ogni penderò avanza • 

E tu non ti rallegri? e tu non fenti 

Per Amarilli tua quella letizia» 

.Che fent'ia per Mirtillo? 

CORI$CA 

Anzi sì pur, Er^o, 
Mira come fon lieta » > 

Ergasto 

Oh fé tu aveflt 
rVeduta la belliffima Amarilli, 

Qiian* 
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Quando la man per pegno della' fede 
A Mirtillo ella porfe; 
E per pegno d*amor Mirtillo a lei 
Un dolce sì ma non intefo bacio, 
Non fo fé dir mi debbia , o difcde a tolfe' 
Sarefti certo di dolcezza morta! f 

Che porpora? che rofe?^ 
Ogni colore o di natura o d'airtè 
Vinccan le belle guance 
Che vergogna copriva 
Con vago feudo di beltà fanguigna 
Che forza di ferirle 
AI feritor giungeva : 
Ed ella in atto rìtrofctta e fchiva, 
Moftrava di fuggire, 
Per incontrar piU dolcemente il colpo: 
E lafci6 in dubbio fé quel bacio foffe 
O rapito o donato; 
Con si' mirabil arte 
Fu conceduto e tolto: e ^el (bave 
Moftrarfene ritrofa ; 
Era un no che voleva; uh atto mifto 
Di rapina e d^acquifto: 
Un negar sì cortefe; che bramava 
Quel che negando dava : 
Un vietar ch'era invito 
Sì dofce d*affalire; 
Che a rapir chi rapiva era rapita: 
Un rcftar e fuggire 
- Che affrettava il rapire» 

T Oh 
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Non poflb piìi Corifea . 
Vo ^)tci%tQ diritto 

A trpvia«ni «M fpoft: 
%, Oè iix $À alte dolcezze 
„ Non fi .p»^ J»en g¥>ir, fp nm iinMl^da* 

CORiISCA, 

Se coftui dice a v€3?p J 

Quello è quel di iCprifi»^ 

Che tutto perdi , p/tv^tp aijiquift't .iji fenno, 

SCENA JX. 

Coro di Pastori, CiORiseAj.AMAEiiLi,. 

Mirtillo, 

Seflondia i Pdftri voti e i ncrf^ri canti ^ 
Scorgi i beati amanti,. 
L'uno e l'altro ceteftp femjdeo; 
Stringai ftodp/atali (auto Im^m^p». 

CORISfCA 

Okiiltó ^g l«>pjpp -è vepol e .^otoJ i&Kto 
Delle tue vanità., jroìftpa,, militi., : 
Oh p^^fi^ci iob defigi 
Non meno ingialli^ §be iftUaà' jefvftoi! 
Dunque d'una dmQÀeqtM 
O' bramata la morte > 
Per r^fjfi^ir h mk .rfrwwt^ -mgld^ì 
Sì cruda fui! sì ciegef! 
Chi m'apre or gU^ògbj ìkhgàìh»tke9fggìo ? 

L'or- 



/ 



L^orror dèi mio peccato,. 
Che di felicità fenibianza s^ttàk 

Cono DI pASTQflCI 

Vieni faftto ìtmneo^ 

Seconda i noftri voti e i nóSsei cààftti^ 

Scorgi i bea«i amanti, 

L'uno e T altro celefte femideo; 

Stringi! nodo fatai y fanto Iniieiieo* 

Dehmira o pAsiidit ftDO, 

Dopo lagrime tante 

£ dopo tanti ^ttitmif cvt fet giùatd« 

Non è ^jiefb coiei ch« t'arai totear 

Dalie- leggi del- Cieìa e di^a Tcrva^ 

Dal tuo crudo deftino? 

Dalle fue cade voglie? 

Dal tucr pòveco ftato? 

Dalb fua data fbd^ e dalla niòPte ì 

Eccoli^ tua r Mirtillo ^ 

Quel voko annafty tantov t^^^ begli occhj , 

Quel feno, e quelle maAi^, 

E ^piel tutto? òhe miri et odi e tocchi^ 

Da te già tanto fhii^rsito iu- Vatnd ; 

Sarà ora mercede 

Delta tua: invitta ¥cès; e ta àoa^ poriZ? 

Come parlar pofi*io , 
Se ìion fb' d* eflCbr vivo ?' 
Né fo s'io veggifar o febta 
Quel che pur di veder* 

e: di foAtir mi iìt^lra.^ 

T 2 Di. 
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Dica la mia dolciffima Amarilli 4 
Però che tutta in lei 
Vive r anima mia, gli affetti lìiiei^ 

Coro di Pastori. 
Vieni fanto Imeneo, 
Seconda i noftri vóti e i noftri canti , 
Scorgi ì beati amanti^ 
L*uno e r altro celeftc femidco: 
Stringi, U nodo fatai, fanto Imeneo ^ • 

CORISCA 

Ma che fate voi nicco, . ^ ^ 

Vaghezze infidiofe e tfaditrici; 

Fregi del corpo vii, macchie doU'àlma?^ 

Itene : affai m' avete . \ 

Ingannata e fchernita : -^ : 

£ perchè terra fiete; itene a tersa: 

D'amor lafcivo un tempo arme ivi fci; 

Or vi fo d'oneftà fpoglie e trofei ^ 

Coro di Pastori 
Vieni Tanto Imeneo,. 
Secondaci noftri voti ei noftri canti ^ 
Scorgi i boati amànli^ 
L'uno e l'altro celefte fcmideoj. 
Stringi 'i nodo fatai ^ fanto imeneo* 

. CO.RISCA 

Ma che badi Corifea ? 
Comodo tempo', è di trovar perdono : 
Che fai ? temi la. pena ? '. . . 

Ardifci pur; che pena 
Non puoi aver ma^or della* {un colpa. 

Cop. 
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Coppi* fceata t bella . . ^ 

Tanto del ; Cielo e della terra amica , 
Se. al yqftro.. altero Fato :<)ggi sUnchirra 
Ogni terrena foraa ; . ; , 
Ben' è ragion , che vi a* iochini ancora 
Colei che coip^tra il yoliiro fsLto e voi 
A^ pollo in opra ogni terrena forza « : 
iGià no'l jo<^^ AmarilU^ anch'io bi^viai 
Quel che braitoafti tu: ima tu tei godi 
iPcrchè degn.^ ne fufti: , 
Tu godi il piii Jeale . 
Paftor che viva: e tu .Mirtillo, godi 
La piii pudica Ninfa > 1 ' . 
Di quante n' 4bbia o mai n'avefle il moodo # 
Credete '1 pure a me , che cote fui 
Di fede a Tuno^ e d' onerate all'ilOra* 
Ma tu , Ninfa cortefe ^ ^ , 
Prima che l'ira tua fopra me fcenda; 
Mira nel volto del tuo .caro fpofo: 
Quivi del mio peccato . . • , ../^ 
£ del perdono tuo vedrai la forza: 
In virtìi di si caro ^ 
Amorpfó tuo pegno 
All'amorofo fallo oggi p^rdoDa^^ r> > 
Amorofa Amarilli : ed è bi^n dritto, i 
Ch' oggi pprdop , delle fye .colpe trovi 
Amore in te ; fé le fue fiamme provi • 

A MARILLI 

Non folo io ti perdono , 

Corifea, ma t'ò cara* 

•:\, . L'ef. 
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V effètto fol , non 1» togioii Hlirfttttet ^ 
Che 'i ^0 e 'J fòtìtìPf ailcotìshè ddgUaiappotti « 
„ ?M che rJÉw*; f ctó fe fatìo»» * caro». 
Qualunque mi fi) ftàt* 
Oitei atmìca o> néirik*; 
B^ a me, die 'l «tetti»»" 
T asè per foMciffimtìf flrtf«e«lo 
I^ogfti' mia gioji* . AvveimB»lìf Mganiil ! 
Tr*lkn«ntìJ feVki ! e fe ti piac* 
D' èffer lieta ancd# tu ; vi«tenc e godi 
Delle noftre allegrwae . 
i CoiB!is<SA\ 

Affai lieta fon* io 
. De* perdo» rìctf^tft* * èù coi fwio. 

M-IRTlErLO 

%& io «nw» ti perdiBno 

Ogni offcfa , Corifea , fé MA ^fta> 

TrtJpp» iittpo«u»a tua lunga dimora. 

Co-A*s^A 
Vivete lieti: addio. 

Vieni fanto Imeneo , 

Seconda i noftri voti' e i noftri' «tmti, 

Scorgi i bttMC aAadti , 

L'ott© « l?alttt> cel«ft€i fetuideo.: 

Sttingi'lr ttodo^ iktal, fanto Imeaad. < 
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Mirtillo, Aiviarilli, Coro di Pastori, 

V^Osì dunque fon io 

Avvezzo ^irjpenar^; cbj mji con venga 
In mezzo delle gioje anco languire? 
Affai non ci tardava -, . • , 

pi ìfueftd -pom^ il (P^liittofo paffo; \ 
Se tra pie non mi dava .gncp .^u^ft* ;^ltro 
Intoppo 4i Corifea ? 

Ben fci ^u Irettcjjlofo^ , ^ 

O ^ìo 4;eff)r©, 
Ancor non fon ficuro, iincpir'.io tfcm^i 
Né farò certo mai 4^ pogferfpr^jl. 

Non fei del padre mio fatta mia donila • 
Quefti mi pajon fogni, 
A dirti il vero, e mi par d'ora in ora 
^Qh^^i fw\» tv fi r<»ni^^, 
E che tu mi t' involi , anima mia • 
Vorrei pur ch'altra prova 
Mi feffe ornai fentire, 
CheU mio dolce vegghiar non è dormire. 

Coro di Pastori 
Vieni fanto Imeneo, 
Seconda i noftri voti e i noftri canti, 

Scor* 
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Scorgi i beati amanti, 

L*uno e l*altm cclefte fcmidco; 

Stringi '1 nodo fatai , fanto Imeneo . 



COR O. 

U Fortunata coppia, 

CHc pianto ài fèminato , t rito accogli ! 
Con quante amare doglie 
Ai raddolciti tu gli anetti tuoi! 
Quinci imparate voi, 

ciechi e troppo teneri n^òt^ali ^ 

1 {inceri diletti e ' i veri mali • 
,, Non ò farià 'aghi gioja , 
„Nè mal ciò che V*anno}a. •' 
^ Quello è vero gioire 

,^ QiQ n*fce da Virtìi dopo il fbffrire. 
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